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NEL CONCISTORO PUBBLICO DI LUNEDI’ 9 GIUGNO, DINANZI 
AL TRONO DI PIO XII, ALLA PRESENZA DEGLI EMINENTISSI- 
MI CABDINALIL DI ECC.MI ARCIVESCOVI E VESCOVI, GLI AV- 
VOCATI CONCISTORIALI HANNO PERORATO LE CAUSE CHIE- 
DENDO LA CANONIZZAZIONE DEL BEATO CARLO DA SEZZE 
E DELLA BEATA GIOACCHINA DE VEDRUNA DE MAS. 
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-} ” Religione ” e anche la seconda, ” scienza ”, vi ammo- 
} niscono ad opporvi all'inabissamento della vita nel ma- 


{ nell’ateismo più marcato. Se da una parte, il ceto diri- 


| 

| 

| 

i sponsabile del sorgere e della diffusione di siffatto ma | 
{ 

{ 

4 


$ vano i primi cristiani. 


} 
| 
| 
| « ...E’ ovvio che la Religione tutto 
} essere sentita profondamente, altrimenti essa non sa- 
. rebbe genuina. Non sarebbe” neppure genuina — e la 
storia della Chiesa cattolica in Germania del secolo tra- 
} scorso sta a dimostrarlo — se non si gendesse manifesta 
: nella vita, come testimonianza di verita, come esempio 
) agli altri, nel generoso servizio alle grandi cause; poi- 
. ché le professioni alle quali vi preparate negli anni degli 
} studi universitari sono professioni dirigenti che richie- 
} dono responsabilità più impegnative di quelle che spet- 
tano agli altri cittadini. 
$ Tale il significato della prima parola del vostro mot- 
} to: ” Religione, scienza, amicizia ”. Oggidì la parola 


{ mo, come dicemmo in una precedente occasione (Mes- 
} saggio del_15 agosto 1950 al « Katholikentag » di Pas- 


} teriale. Per inabissamento nel materiale Noi intendia- | 
} savia), il fatto che taluni considerano valido soltanto cid | 


? corpo e delle forze fisiche, del denaro e del potere; la 
i progressiva svalutazione dello spirituale e del sopranna- 
i turale, del trascendente e del religioso fino a sfociare 


} gente, la cosidetta ” intelligenza ”, fu il principale re- 


} terialismo, d’altra parte incombe proprio a questo ceto 
| il dovere di erigere un argine contro il predominio di 
, esso. Cid tuttavia possono fare soltanto uomini dotati- 


} di una forza di convinzione simile a quella che possede- 


Una parola ancora circa l'ultimo termine del vostro 
} trinomio: ” amicizia ”. L’amicizia poggia ancora sopra 
} un reciproco rapporto che si manifesta nel desiderio de- 
? gli amici di completarsi, di rendersi felici e di perfezio- 
| narsi a vicenda. La vera amicizia esclude pertanto legoi- 
t smo. Essa chiede uomini che si rispettino, che si con- - 
i trollino, che siano pronti.a donare e ad aiutare; cioè 
} uomini di sentimenti, uomini di carattere, nel senso mi- 
\. gliore della parola. Adoperate gli anni durante i quali 
) siete all’universita per scalare insieme l'alta vetta della 
} (Dal Discorso in lingua tedesca rivolto a un gruppo di 
universitari della Confederazione Studenti Cattolici di 
Germania). | 


Nella ricorrenza della festa di S. Eugenio, onoma- 
stico del Santo Padre, il Cardinale Vicario Clemente 
Micara ha scoperto, nella piccola chiesa romana deila 
Madonna del Riposo, sulla via Aurelia, una lapide che 
ricorda le visite compiute nel 1903 e nel 1905 dallal- 
lora Don Eugenio Pacelli, il quale più volte in quel 
santuario si recò a celebrare la Messa. s 

Per la circostanza, il Santo Padre ha composto 
la seguente preghiera, che è stata stampata nelle 


immagini che riproducono leffige della Madonna ve- 
nerata nella chiesa stessa: 


« Vergine bénedetta, che sotto il titolo del riposo ci 
ricordi la pietà soccorritrice con la quale il tuo materno 
. cuore è aperto ai tuoi figli, ascolta la nostra preghiera. 
Per la tua potente intercessione, o Maria, trovino 

le menti e i cuori riposo nell’abbandono alla volontà del 
Padre celeste, nella coscienza della nostra fralezza, nella | 
fede-alle divine promesse, nella speranza dei beni eterni, } 
nell’adesione amorosa al tuo Gesu crocifisso, che le no- | 
stre croci ha fatte sue. pe | 


Da te protetti, o Maria, non sara per noi vana parola 
la calma in mezzo alle terrene agitazioni. Sara il riposo 
dei forti, vigili contro le forze ostili. Sara il riposo dei | 
puri, lontani dalla corruzione del mondo. E come per te | 
avremo avuto pace, nella vita presente, cosi sara tuo me- ) 


rito, al chiudere del nostro pellegrinaggio nel tempo, la 
nostra pace nell’eternita. Così sia ». 


; che trova la sua conferma nell’esperimento, nell’espe- | 
-} rienza dei sensi. Intendiamo il culto della materia, del - 


generali dei Ca 
Il- Capitolo generale 
dei Minori Cappuccini ha eletto alla 
carica di Ministro generale il padre 
Clemente da Milwaukee, al secolo 
_ Guglielmo Neubauer. 

Ti padre Clemente, che succede al 
padre Benigno da S. Ilario Milanese, 
è nato 68 anni fa a Milwaukee, ne- 
gli Stati Uniti, ed è stato Ministro 
generale dell’Ordine nel periodo 1946- 
1952. 

I cappuccini sono, attualmente, 
15.321, di cui 11.685 sacerdoti e 3.636 
fratelli laici, più 7.970 studenti. I 


` 1210, ai quali si devono aggiungere 
47 Missioni (3 in Europa, 14 in Asia, 
14 in Africa, 11 in America e 5 in 
Oceania) alla cui attività sono ad- 


detti 1190 religiosi. Dalle missioni 


dipendono 1874 scuole, con oltre 300 


mila alunni, 68 ospedali con una ca- 
pacita di 3000 posti, 18 lebbrosari in 
cui sono assistite 2500 persone col- 
pite dal terribile morbo, e 157 orfa- 
notrofi che ospitano 7300 bambini. 
Il Capitolo generale dei Minimi 
_ (Ordine fondato nel 1435 da San 
- Francesco Di Paola), a sua volta, ha 
confermato nell’ufficio di « Corretto- 
re generale » il padre Francesco Sa- 
varese, nato nel 1915 a Vico Equense, 
il quale restera in carica per altri 
sei anni. 
L’Ordine dei Minimi (che in Ita- 
lia conta trenta conventi) ha una 
regola fra le più severe: i religiosi, 
infatti, osservano la « Quaresima 
perpetua » e, pertanto, devono aste- 
nersi, sia in convento che fuori, dal- 
le carni e dai loro derivati, dalle 
uova nonchè dal latte e da tutti i 
suoi derivati. 


Una rivista per i militari 
cattolici indonesiani 


E’ uscito a Giakarta, capitale del- 
- PIndonesia, il primo numero del 
nuovo mensile cattolico dedicato al- 
le Forze Armate. La pubblicazione, 
che ha avuto una tiratura di 10.000 
copie, è diretta dal cappellano mili- 
tare ten. col. Padre J. O. H. Padmo- 
secutro. Con questa pubblicazione i 
cappellani cattolici sperano di unire 
maggiormente tra loro le migliaia 
di soldati cattolici sparsi nel vasto 
arcipelago, che attualmente vivono 
come una piccola minoranza tra i 
loro commilitoni musulmani. 


conventi, in tutto il mondo, sono > 


Nella Udienza Generale di mercoledì 4 u. s., il Santo Padre si è intrat- 


à 


tenuto con i dirigenti, professori ed alunni del Pontificio Istituto Pasto- 
rale che ha sede in Roma, diretto dal Rev.mo Padre Spiazzi O. P. 


Concistori Segreto Pubblico 


Provvista delle Chiese — Concessioni dei Sacri Pallii 


Voto in merito a due Canonizzazioni — Nel concistoro 


pubblico la perorazione per le cause dei nuovi santi- 


Lunedì 9 mattina il Sommo Pon- 
tefice ha tenuto gli annunciati Con- 
cistori segreto è pubblico per il voto 
del Sacro Collegio sulle Canonizza- 
zioni del Beato Carlo da Sezze (1613- 
1670), cappuccino, e della Beata 
Gioacchina de Vedruna de Mas 
(1783-1854) fondatrice delle suore 
carmelitane della Carità. 


Il Concistoro segreto, al 


quale 


hanno partecipato i Cardinali Tisse- 
ant, Micara, Pi 


rant, , Pizzardo, Aloisi Masel- 
la, Tedeschini, Fossati, Tappouni, 
Agagianian, Costantini, Cicognani, 
Valeri, Ciriaci, Mimmi, Canali e Ot- 
taviani, si è iniziato con linvocazio- 
ne allo Spirito Santo recitata dal 


Santo Padre; subito dopo, il Cardi- - 


nale Ottaviani, essendosi concluso il 
periodo in cui ha ricoperto l'ufficio 
di Camerlengo del Sacro Collegio, . 
ha rimesso allo stesso Sommo Pon- 
tefice l'insegna della carica, che è 
stata passata al Cardinale Tisserant, 
ii quale, pertanto, è ora il nuovo Ca- 
merlengo, ufficio, questo, in origine, 
di carattere amministrativo, ma che 
ogg. ha solo valore nominale. 


Ii Santo Padre pronunciava, quin- 
di, un’allocuzione in lingua latina in 
cui illustrava i motivi della convoca- 
zione dei Concistori al termine della 
quale il Cardinale Marcello Mimmi 
optava per la diocesi suburbicaria di 


Le udienze pontificie — 


Migliaia di pellegri- — 
ni venuti dall’Africa 
Occidentale, dall’In- 
dia, dal Canada, dagli 

- Stati Uniti, dalla Co- 
lombia, dal Guatema- 
la, dalla Francia, dal- 
la Germania, dalla 
Spagna,  dall’Irlanda, 
dall’Olanda, . oltre a 
folti gruppi di fedeli 
italiani, si sono riuni- 

~ ti il giorno 4 nella ba- 
silica di San’ Pietro 
per l’udienza genera- 
le del mercoledi. 


Il Sommo Pontefice, 
acclamatissimo dalla 
folla, ha rivolto lia 
sua parola ai vari — 
gruppi nelle rispettive 
lingue; quindi, dopo 
aver impartito la Be- 
nedizione Apostolica, 
si è: affabilmente in- 
trattenuto con molti 
dei presenti, fra i 
quali il Vescovo di 
Atalanta (Stati Uni- 
ti), il Prelato «nul- 
lius » di Batanes (Fi- 


lippine), il padre Rai- \ Forte il Quale. inten- 


mondo Spiazzi, O.P., 


con un gruppo di 


alunni del Pontificio 
Istituto Pastorale. 


Nel corso delle | 
udienze private con- — 


cesse durante la setti- 
mana passata, inoltre, 
il Papa ha ricevuto il 
Nunzio Apostolico in 
Germania, Mons. Lui- 
gi Muench, il Nunzio 
Apostolico nelle Filip- 


pine, Mons. Egidio Va- 


gnozzi, il Vescovo di 
Danzica, il Ministro 
britannico dei lavori 
pubblici, Molson, e 


Yon. Oscar Luigi Scal- 


faro. 
Fra le udienze -spe- 


ciali è da “Yricordare,. 


infine, quella conces- 
sa .al pittore inglese 


‘Leonard Boden, auto- 


re d’un grande ritrat- 
to di Pio XII. 

-Quest'opera era sta- 
ta commessa all’arti- 


sta dal comm, Carlo- 


deva destinaria alla 
chiesa italiana di Lon- 
dra, ma essendo risul- 
tato il ritratto uno 
dei meglio riusciti, il 


_.comm. Forte, d’accor- 


do col rettore della 
chiesa padre Giusep- 


pe Filippi, decideva di 


Offrirlo al Santo Pa- 
dre. Ii quadro, pertan- 


to, fu offerto simboli- 


camente ii 12 marzo, 
anniversario dell’Inco- 
ronazione, al Delega- 
to Apostolico in Gran 
Bretagna, Monsignor 
O'Hara, poi. nella sud- 


detta udienza, è stato 


presentato al / Santo 


-Padre. 


Nella sala del Tro- 


no, dove il quadro 


(che misura m. 3X2) 
era stato collocato, 
erano presenti, oltre 
al pittore con la con- 


-SOrte e la figlia, il pa- 


dre Filippi e il comm. 
Forte con la signora. 


. Una nuova diocesi nel Pakistan 
Il Papa ha eretto nel Pakistan la diocesi di Hydarebad, il cui terri- 
torio faceva parte dell’Arcidiocesi di Karaci, affidandola ai religiosi 


francescani. 


Della nuova diocesi il Santo Padre ha nominato Vescovo il france- 
scano Mons. Giacomo Van Miltenburg, dal 1950 Arcivescovo di Karaci; 
il Prelato, che manterrà il titolo di Arcivescovo « ad persoi am» e che è 
nato in Olanda nel 1909, ricopre, inoltre, ufficio di Incaricato di Affari 
della Nunziatura Apostolica nel Pakistan. A succedergli nel governo del- 


l’Arcidiocesi di Karaci, il Papa ha chiamato 


diocesano don Giuseppe Cordeiro. 


il Rettore del locale seminario 


Sabina e 
vacante. in 
Cardinale Adeodato Piazza; il Car- 


dinale .Costantini, a sua volta, Can- | 


celliere di Santa Romana Chiesa, 
avendo dimesso il Titolo 
le dei Santi Nereo e Achilleo, opta- 


va per quello di San Lorenzo in Da- | 
maso 


Com’é noto, il Sacro Collegio si 
divide in tre Ordini: dei Vescovi, dei 
Preti o Presbiteri e dei Diaconi; del 


primo fanno parte i Porporati Ve- | 


scovi delle Diocesi . suburbicarie 
€quelle, cioè, che si trovano nel su- 
burbio di Roma) di Ostia (che spet- 
ta di diritto al Decano), Porto e 
Santa Rufina, Sabina e Poggio Mir- 
teto, Frascati, Albano, Velletri e Pa- 
lestrina. Il Card. Mimmi 


essendo divenuto Vescovo di Sabina 


e Poggio Mirteto, passa dall’Ordine 
dei Preti a quello 
Cardinale i, d’altra 


ha assunto la chiesa titolare propria 


del Cancelliere di S.R.C. in quanto 
la basilica di San Lorenzo in Dama- 


So fa parte del complesso di edifici 
- .. della Cancelleria Apostolica. 


Il Papa ha annunciato, poi, le 
rovviste di Chiese avvenute dall’ul- 
imo Concistoro a oggi e cioè, la no- 
mina di 1 Patriarca, di 121 Arcive- 
scovi, di 649 Vescovi, di 9 Prelati e 


. di 1 Abate « nullius », nonchè la con- 


ferma dell’elezione canonica di 10 
fra Arcivescovi e Vescovi di rito 
orientale. 

Il precedente Concistoro 
era stato tenuto il 20 maggio 1954 
per il voto sulle canonizzazioni dei 
Santi: Pio X, Gaspare Del Bufalo, 


Giuseppe Pignatelli, Domenico Savio . 


e Maria Crocifissa Di Rosa: ~ 

La prima parte del Concistoro se- 
greto si è conclusa con il giuramen- 
to del nuovo Vescovo Suburbicario 
al quale ha fatto seguito la lettura, 
da parte del Card. Cicognani — nella 
sua qualita di Prefetto della Congre- 
gazione dei Riti — della relazione 
sulla vita dei due Beati. A 
punto, il Papa ha invitato i Cardi- 
nali a dare il loro voto il che é stato 
fatto da ciascuno dei Porporati. 


E’ seguita la postulazione dei Sa- 


cri Pallii da parte degli Arcivescovi 
metropoliti o dei Vescovi che ne 


hanno il privilegio, nominati 
il Concistoro del 1954. Le postulasio- 
ni, in tutto sono state ottanta. 
Ii Pallio è un’insegna d’onore e di 
giurisdizione costituita da una ben- 
da bianca che gira intorno alle spal- 
le, con due lembi pendenti, ta 
con la lana degli agnelli che.si suole 
offrire al Papa il giorno di S. Agne-. 
se. I « pallii» vengono benedetti dal 
Santo Padre ta vigilia della festa dei 
Santi Pietro e Paolo e sono custo- 
diti in una cassetta d’argento posta 
presso la tomba dell’Apostolo nella 
basilica vaticana. 


Poi si è iniziato il Concistoro pub- 


blico, al quale, oltre ai Cardinali, 


hanno preso parte Arcivescovi, Ve- 
Scovi é Prelati di Curia, Abati e 
Superiori generali di Ordini religios 
e altri dignitari, nonché gli avvocati 
concistor Camillo Corsanego e 
Giovanni Torre i quali, rispettiva- 
mente, in lingua latina, hanno pero- 
rato le cause del Beato Carlo e della 
Beata Gioacchina, Ad essi ha rispo- 
sto, sempre in latino, a nome del 
Papa, il Segretario dei Brevi ai Prin- 


. cipi, Mons. Antonio Bacci: con que- 


sta risposta e con la Benedizione del 
Papa agli astanti, si è concluso il 
Concistoro pubblico. ` 


La decisione finale sulle canoniz- 


zazioni sarà presa nel Concistoro se- 


mipubblico che si terrà lunedì 16 
giugno. 


SANDRO CARLETTI 


Mirteto, rimasta 
seguito alla morte del- 


dei Vescovi. Il 


questo 
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L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 15 GIUGNO 1958 


Lunedi 2 Giugno 


@ DE GAULLE — dopo una minaccia 
di dimissioni — ottiene l'approvazione 
dell’Assemblea per la riforma costitu- 
zionale, 


® IN ITALIA si discute tra i politici 


sull’orientamento e ia qualifica del nuo- — 


ve Governo. Ii PSDI e il PRI si prepa- 
rano a rispondere all'invito di Fanfani. 


 @. GLI STATI UNITI firmeranno pros- 


simamente un accordo per ta conces- 
sione di un prestito di circa, cinque mi- 


liardi di pesetas alla Spagna. l 


® IL SOLITO 99 per cento degli elettori 
si è recato alle urne in Albania per le 
elezioni legislative. Oltre il 99 per cento 
dei votanti ha votato per la lista unica 
dei candidati presentata dal fronte de- 
mocratico. Cosi informa la « Tass». — 


= Martedi 3 


© KRUSCEV definisce la Jugoslavia un 


« cavallo di Troia dell’imperialismo ». A 
Sofia in un discorso di due ore Kruscev 


giustificato l'espulsione di Belgrado 
« Comimform »., 


@ LA RUSSIA ripropone la liberalizza- 


zione degli scambi commerciali tra i 


due blocchi. 


. 

Mercoledi 4 
® DE GAULLE, dinanzi ad una folla 
sterminata, ha detto ad Algeri: «u lo, De 


Gaulle, apro la porta della riconciliazio- 
ne », Ha promesso entro tre mesi elezio- 


_ni con assoluta parità di diritti tra fran- 
cesi ed- algerini, 
QUATTROMILA RIBELLI risultano 


accentrati nel Libano. Reparti blindati 


appoggiati dalf’aviazione li inseguano. 


@ IL CONSIGLIO DELL'ONU rinvia di 
due settimane il dibattito sulla vertenza 
franco-tunisina. Si spera che i due Paesi 
riprendano contatti diretti, 


Giovedì 5 


@ L'AMMIRAGLIO Lewis Strauss ha 
rassegnato le dimissioni dalla carica di 
Fresidente della Commissione americana 
per l'energia atomica. Strauss rimane 


-consigliere speciale del Presidente Eisen- 


hower per il programma « atomi per la 


pace », 


& iL SEGRETARIO detl’Associazione 


degli. industriali libanesi ha dichiarato 


che l'attuale crisi avrà le più gravi con-_ 
seguenze sull’economia del paese, poiché 
tutti gli stabilimenti sono minacciati di 
chiusura. 


- Si daranno al bere 

~. I cani di San Bernardo ver- 
ranno sostituiti nella loro tra- 
dizionale funzione di soccorre- 
voli osti da una catena di at- 
trezzatissimi rifugi alpini, che 
| verranno scaglionati sulla stra- 
da del San Bernardo. Gli ani- 
mali rimarranno disoccupati. 


. Non più trombe 

E’ stato proposto di mutare 
i metodi evangelici (a base di 
bande militari e di canti sa- 
cri) dell’Esercito della Salvez- 
za. Par che siano troppo anti- 
quati e che non facciano più 
presa sul peccatore moderno. 


La’ stima dei concittadini 


Un candidato alle elezioni di 
consigliere cantonale di Mon- 
treval-en-Bresse ha. ottenuto la 
stima — e i voti — dei suoi 
concittadini con il seguente 
programma: soppressione delle 
'salite sugli stradoni; la nobil- 
tà paghi mezzo milione; sop- 
pressione dell’aceto e della mo- 
starda; imposta di 50.000 fran- 


@ LA CAMERA DEI RAPPRESEN- 
TANTI ha respinto con 224 voti contro 
158 il piano del Presidente Eisenhower 
che prevedeva la riduzione a 870 mila 


ucmini gli effettivi dell’esercito nei pros— 


simi 12 mesi. 


Venerdi 6 


@® IL FRONTE di Liberazione Nazio- 


nale algerino rifiuta le proposte di De 


Gaulle. 1! coloni oltranzisti sono anche 
essi ostili al Generale. 


_@® DOPO IL « REFERENDUM ə» ci sa- 


ranno in Francia nuove elezioni. 

® LA DISOCCUPAZIONE negli Stati 
Uniti ha registrato in maggio un lieve 
miglioramento. Mentre il numero delle 
persone occupate è salito a 64.061.000, 
H numero dei disoccupati è sceso a 4 
milioni -904 mila, con una riduzione di 
216 mila unità. ee | 

@© IL GOVERNO JUGOSLAVO ha ac- 
cusato Kruscev di non aver- « principi » 


politici ed ha pubblicamente denunciato 


la « spietata pressione » del blocco 
vietico sulla Jugoslavia. 


& RE BALDOVINO ha affidato all'ex 
Ministro democristiano De Schryver to 


ircarico di formare il nuovo Governo. 
` Nelle recentissime elezioni: la democra- 


zia Cristiana si è assicurata la maggio- 
ranza assoluta nel Senato ma soltanto 
quella relativa nella Camera dei De- 
putati. 


@ IN FRANCIA è stata fissata la date 


per il referendum sulla riforma della 


Costituzione. II 5 ottobre si saprà se i - 


francesi vogliono ja quinta Repubblica. 


Domenica 8 


@ MAC MILLAN è giunto a 


e si è incontrato nell’Ambasciata inglese | 


con il Ministro degli esteri tedesco von 
Brentano, che si trova in America in- 
sieme al Presidente Heuss. * 

@® NEL LIBANO si è combattuta una 


- dura battaglia, nella zona settentrionale, - 


tra soldati e ribelli. Alla fine questi ul- 
timi sono stati dispersi dopo aver perso 
una cinquantina di uomini, 

MICHEL SUSLOFF, segretario del 
Comitato centrale del partito comunista 
sovietico, è stato probabilmente desti- 
tvito da Kruscev. 

® IL TERZO SEGRETARIO dell’Am- 


_hasciata sovietica a Washington, Nicola 


Kurashikin, è stato invitato a lasciare 


immediatamente gli Stati Uniti per aver 


svolto attività spionistica. 

® Si IGNORA al Belgrado il numero 
dei « cominformisti » arrestati nei giorni 
sċorsi, 


-PRIMO BILANCIO DI SEI SATELLITI 
_ D’ufficio internazionale astronomico di Copenaghen ha pubblicato oggi 
numerose informazioni sui sei satelliti artificiali lanciati finora con 


Successo. 


SPUTNIK I — Lanciato in Russia il 4 ottobre 1957. Velocità inizialè 
di rivoluzione intorno alla Terra: 96 minuti. Probabilmente si è disinte- 


grato nel gennaio 1958. 


SPUTNIK II — Lanciato in Russia il 3 novembre 1957. Velocità ini- 
ziale di rivoluzione: 103 minuti. Si è disintegrato sulla costa Nord-Est 
dell’ America del Sud il 14 aprile 1958, dopo 2.368 rivoluzioni intorno alla 


Terra. 
EXPLORER I — Lancia 


intorno alla Terra per sei mesi. 


SPUTNIK III — Lanciato in Russia il 15 maggio 1958. Velocità. ini- 
ziale di rivoluzione: 106 minuti. E’ tre volte più grande degli Sputnik I e II. 


CRISI DI MOSCHE 


Perchè le rondini quest'anno sono di meno nel Mantovano? Per via 
del freddo, che ha fatto morire į moscerini, di cui le rondini si cibano 
in ragione di 30 grammi al giorno. Così dicono gli ornitologi. 


UNA DELLE TANTE CONDANNE 


Il 1° giugno cingue milioni e mezzo, circa, di 
belgi si sono recati alle urne per eleggere il 
nuovo Parlamento; e il responso è stato infau- 
sto per i socialdemocratici e i liberali che, dal 
1954, governavano insieme il Paese. I socialcri- 


| stiani hanno ottenuto Ia maggioranza assoluta 


al Senato (90 seggi su 176) e la sfiorano alla 


Camera, ‘mentre il partito comunista ha subito 


un regresso ulteriore: nel 1950 aveva alla Ca- 
mera 7 mandati, nel 1954 ne. ebbè 4; oggi ne 
conserva 2 avendo ottenuto 1l'1,89 per cento 


dei voti validi (1954: 3,57 per cento). Al Senato 


da due seggi è passato ad uno. È vero che i co- 
ffunisti avevano presentato liste proprie solo in 
tre delle nove provincie belghe; ma la loro ri- 
nuncia, che avrebbe dovuto avvantaggiare i so- 
cialdemocratici è servita solo a sottolineare la 
entità dello scacco subito dal partito socialista 
le cui percentuali dal 37,34, sono discese al 35,79. 
I socialcristiani sono progrediti fin quasi a rag- 


- giungere le percentuali del 1950 non -soltanto | 


nelle Fiandre — loro roccaforte tradizionale — 
ma anche a Liegi, ad Anversa, in provincia di 
Bruxelles e nell’Hainaut, vale a dire nei centri 
industriali e tra i minatori dei bacini carbo- 


niferi. 
Quali sono i motivi della vittoria socialcristia- 


na? I commentatori della grande stampa d’opi- 
nione dicono che la coalizione liberal-socialista 
avrebbe fatto una politica troppo conservatrice 
per i gusti degli elettori; accennano alla crisi 
di sovraproduzione che danneggia l'agricoltura. 
Ma sulla vera ragione dello scacco socialista-li- 
berale gli osservatori, per lo più, sorvolano. Il 
fatto è che quattro anni or sono i due: partiti 
trovarono un terreno comune d’intesa soprat- 
tutto nell’azione contro le prerogative della scuo- 
la cattolica, nell’intento di aprir la via al mono- 
polio scolastico statale, contro la lettera della 
Costituzione che assegna allo Stato, in questa 
materia, una funzione integrativa. Sebbene espe- 


rienze del passato sconsigliassero un attacco del 


genere, la coalizione che dal 1954 ha governato 


il Paese, prese la via di un laicismo aggressive 


che lasciava perplessi, persino, alcuni esponenti 
autorevoli del partito socialista. In momenti di 


euforia qualche esponente governativo fece in- 


tendere che, attraverso la scuola, si mirava a mo- 
dificare la struttura religiosa del Paese onde af- 


_francarsi per gradi, ma con risolutezza, dalla in- 


combente « minaccia clericale ». Era il tempo in 
cui le «internazionali » socialdemocratica e li- 
berale si mostravano preoccupate dalla even- 
tualità di un « europeismo confessionale ». La po- 
litica scolastica tentata nel Belgio fu conse- 
guenza di tali apprensioni? Non abbiamo ele- 
menti sufficienti per affermarlo; certo si è, in 
ogni caso, ch’essa provocò la ferma reazione 


perché tornava ad immettere nella politica belga- 


un elemento ideologico che non poteva lasciare 
indifferenti i cattolici. Commentando l’esito del- 
le elezioni italiane abbiamo annotato due setti- 
mane or sono, che l’anticlericalismo non rende: 
è uno stupido diversivo che finisce per ritor- 
cersi contro coloro che avevano pensato di po- 
tersene servire. Il voto dei belgi lo conferma. 


Alcuni osservatori stranieri, lasciando da parte ` 


gli aspetti che accenniamo, dicono che le ele- 


zioni del 1° giugno assegnano al partito cristia- 
no-sociale belga. un « mandato sociale»: biso- 


gna dire che il partito dei cattolici belgi ha di- 


mostrato con la sua azione di non aver bisogno 


di speciali mandati per restar fedele ai suoi 
principii anche nel campo economico e sociale. 


Il voto del 1° giugno dimostra invece un’altra 
cosa: il settarismo è un fattore d’involuzione 
anche nel campo economico-sociale; non è, m- 
dulgendo a rancori di origine settaria, che sì può 
fare una politica moderna. e progressiva: gli 
elettori respingono diversivi del genere, tanto 
più fermamente quanto più se_ne sentono offesi. 


Bisogna guardare avanti ai problemi concreti 


nel rispetto di tutte le libertà legittime ed assi- 


curando alla scuola, fonte prima della formazio- 


ne religiosa e civica, quella dignità morale e 
tecnica, attraverso la quale Puomo e il cittadino 
si maturano al dovere e alla responsabilità. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


ELEZIONI BELGHE 


ato a Cape Canaveral if 1° febbraio 1953. 
Velocità iniziale dj rivoluzione: 115 minuti. Manterra probabilmente la 
propria orbita per almeno due o tre anni,- 

VANGUARD I — Lanciato a Cape Canaveral il 26 marzo 1958, velo- 
cità iniziale di rivoluzione: circa 134 minuti. Manterra la propria orbita 
per parecchi anni. Il razzo vettore gira ugualmente intorno alla Terra. 

..- EXPLORER III — Lanciato a Cape Canaveral il 26 marzo 1958. 
Velocità iniziale di rivoluzione: circa 120 minuti. Probabilmente girerà 


H 


chi su tutti i mali di fegato; 
creazione dj un sindacato con- 


tro i veterinari; sono autoriz- 


zati gl’incidenti d’auto ai pic- 


| 


coli commercianti. 


I Tribunale di Reggio Emilia ha condannato il pubblicista Giordano 
Canova, direttore del settimanale comunista locale «La Verita», a 8 
mesi di reclusione, senza condizionale, al pagameénto di 70 mila lire di 
muita, di 100.000 lire di danni alla parte lesa da liquidarsi a favore di 
un asilo infantile e alla pubblicazione della sentenza” sul suo settimanale. 


Ii Canova era stato queérelato dall’on. Marconi, per un articolo ritenuto 
calunnioso. 


4 


Dopo la elezione de! nuovo Ministro Generale dei Cappuccini, i} Santo Padre ha ricevuto i Padri Capitolari 


-UN SORRISO CHE ISPIRA FIDUCIA 


« E’ ben difficile il mestiere dei detectives -e ci ha detto questo inve- 
stigatore —. E’ un lavoro di continua ricerca, di meticolosa e paziente 
raccolta di informazioni, quasi sempre assai difficili @*ottenersi. Soprat- 


tutto è necessario ispirar fiducia per disporre ìl prossimo alla confi- 


denza..Ed a questo proposito non vi è nulla di più efficace del simpa- 
tico sorriso che Durban’s sa donare >». Il dentifricio Durban’s, l'unico 
che contenga Owerfax ed Azymiol, non solo rende i vostri denti can- 


didi e forti, ma vi dona il più irresistibile sorriso del mondo. 
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col Presidente del Consiglio 
dei Ministri Zoli in prima 
fila, hanno accompagnato 
mercoledi scorso Monsignor 
Giulio Facibeni al cimitero; 
la mattina la cattedrale era gre- 
mita per il funerale solenne; PAT- 
civescovo ausiliare Mons. Florit, 
che aveva voluto celebrarlo nono- 
stante stesse male di salute, 
svenne durante la Messa e do- 
vette essere sostituito dal Vesco- 
vo di Fiesole Mons. Bagnoli; il 
Cardinale Dalla Costa impartì la 
benedizione alla salma. La morte 
era stata improvvisa chè Mons. 
Facibeni, «il padre» come era 
chiamato comunemente, benchè 
afflitto da una lenta forma di 
paralisi aveva celebrato la Messa 
lunedì mattina ed era andato a 
dormire la sera, sereno e tran- 
quillo come sempre; durante la 
notte morì quietamente senza che 
nessuno se n’accorgesse. Un giova- 
ne sacerdote che dormiva nella 


stanza accanto alla sua non udì 


nessun rumore; si alzò verso le 
cinque per chiudere le imposte 
della finestra affinché la luce vi- 
va dell’alba non destasse troppo 
presto «il padre» e s’accorse che 
era passato alla quiete eterna. 

La notizia sollevò a Firenze 
una commozione vivissima in tut- 
ti perché tutti sapevano chi fos- 
se don Giulio. 3 | 

Era nato a Galeata, in Roma- 
gna, 74 anni fa. Era divenuto 
pievano di Rifredi poco prima 
della prima guerra mondiale. Ri- 
fredi era un borgo suburbano (ora 
la città l'ha compreso nel suo 


- giro) il borgo industriale, il più 


burrascoso dei quartieri di peri- 
feria, in una città in cui le bur- 
rasche quando scoppiano, scop- 
piano davvero. Poca gente fre- 
quentava la millenaria pieve di 
Santo Stefano in Pane, anch’es- 


‘sa imbruttita da decorazioni fal- 


se e aggiunte spocchiose che ma- 
scheravano la purezza delle sue 
strutture originali romaniche. Un 


-= pievano, non vecchio; ma trasan- 


‘dato, l'aveva amministrata male 
per 


chi fedeli. Quando arrivò don 
Giulio tutti capirono che le cose 
stavano per mutare; e tutto si 
avviò a mutare infatti. La par- 
rocchia, le associazioni, il circolo 
giovanile « Liberi e forti », la « Mi- 
sericordia », tutto. Don Giulio a- 
veva fatto le sue prime armi di 
animatore al circolo studentesco 
« Italia nova»; caso forse non 
fortuito, l« Italia nova» e il « Li- 
beri e forti» erano i soli circoli 
cattolici che allora avessero per 
bandiera il tricolore italiano. 
Scoppiò la guerra; don Giulio, ri- 
chiamato alle armi, partì pian- 
gendo le stesse lacrime che prima 
aveva pianto san Pio X quando 
vedeva avvicinarsi «il guerrone » 
e ne prevedeva e temeva le cata- 
strofi. Ma prima di partire aveva 
già messo il seme di quella che 
poi fu la sua grande opera con 
Taprire, una settimana dopo l'ini- 
zio della guerra, il « nido» déi fi- 
gli dei richiamati; già due schie- 
rette di bambini in grembiulino 
azzurro e di bambine in grembiu- 
limo rosa (i richiamati eran tan- 
ti in quel quartiere operaio!) 
commuovevano i cittadini. E don 
Giulio andò al fronte, soldato e 
poi cappellano fra i combatten- 
ti; sul Monte Grappa ebbe la me- 
daglia d’argento e promise alla 
« Madonnina » che nel suo nome 
e con la sua protezione avrebbe 
raccolto gli orfani di quelli che 
morivano per la patria. 

Don Giulio tornò finita la guer- 
ra; chi sa che cosa fu il 1919 sa 
che cos'era un quartiere operaio 
come Rifredi; la retòrica della 
« vittoria mutilata» e la dema- 
gogia del «sole dell'avvenire» si 
scontravano li più che in qual- 
siasi altra parte della città; gli 
operai eran sooialisti e si avvia- 
vano a divenir comunisti; il pre- 
te, come il padrone, era il nemi- 
co. Don Giulio non fu trattato 
diversamente da tutti gli altri 


entocinquantamila fiorentini 


alcuni anni, quanti eran ba- . 
-stati per allontanare anche i po- 


le ire di parte come ogni altra 
chiesa prima dai socialisti, poi 
dai comunisti, poi dai fascisti, 
senza distinzione. Don Giulio non 
stette indietro, nè si nascose, nè 
insegnò ai suoi a stare indietro 
o a nascondersi: fu apertamente 


preti, la pieve fu bersagliata dal- 


per la verità, per la libertà, per 


la giustizia come un vero sacer- 
dote di Cristo. 

E non dimenticò la sua pro- 
messa: il 4 novembre 1924 fon- 
dava l’orfanotrofio « Madonnina 
del Grappa » ossia dava veste giu- 
ridica a un fatto già esistente chè 


sul primitivo « nido » dei figli dei 
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richiamati s'era già innestato il 
nido degli orfani. Superate le a- 
marezze, le disillusioni, i disin- 
ganni, le incomprensioni che sem- 
pre accompagnano il nascere del- 
le opere nuove, le diffidenze per 


quella che nasceva in un quartie- 


li sorriso di Mons. Facibeni scaturiva dai suoi luminosissimj occhi e si apriva in un volto pieno di candore 
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re nel quale i poveri eran molto 
piu che i ricchi, e che si annun- 
ziava subito di mole tale da im- 
pegnare la parrocchia assorben- 
done energie che avrebbero dovu- 
to essere impiegate per il fine 
proprio di una parrocchia, spesso 
solo, ma spesso, poi sempre più 
spesso, accompagnato da un’alone 
di carità che si allargava e Sl 
illuminava sempre, don Giulio 
porto avanti l’opera fino a una 
stabilizzazione definitiva, racco- 
gliendo intorno ad essa sparse 
iniziative e incerte carita. | 
Gli orfani affidati all’opera cre- 
scevano sempre: ma da un certo 
momento in poi crebbero paralle- 
‘lamente i mezzi per via di slanci 
che la divina Provvidenza fece 
convergere sulla « Madonnina del 
Grappa»; Firenze si fece un im- 
pegno di aiutare largamente l'o- 
pera come cosa propria della cit- 
tà; e l'opera si allargò in tutta 
la Toscana accettando e aprendo 
nuove case, nuove colonie agrico- 
le, nuovi laboratori nei quali si- 
stemare gli orfani che con la se- 
conda guerra mondiale e il dopo 
guerra si presentavano sempre 
più numerosi. Dal 1924 a oggi cir- 
ca 4000 sono stati gli orfani assi- 
stiti nelle case dell’opera; un mi- 
gliaio vi si trovano adesso; degli 
altri, quelli « usciti », 14 son sacer- 
doti, 38 laureati, 51 maestri, 3 di- 
plomati dell’Accademia Navale, 
60 geometri e ragionieri, 21 periti 
industriali, 27 ottici, 60 agenti a- 
grari, e altre centinaia impiegati 
o operai specializzati; nessuno di 
quelli che sono usciti dalle case 
dell’opera « Madonnina del Grap- 
pa» ha dimenticato la carità del 
«padre». Se per le varie case 
dell’opera occorrono ogni giorno 
50.000 lire soltanto per il pane si 
capisce che cosa vuol dire prov- 
vedere a tutte le altre necessita 


specialmente quando si parte, co- _ 


me don Giulio parti, dall’idea di 
ron fare degli orfani soltanto 
degli artigianelli o al piu degli 
operai generici, ma anche dei pro- 
fessionisti, anche dei laureati, an- 
che dei sacerdoti; cioé di riim- 
mettere nella societa le loro ener- 
gie come vi sarebbero state presu- 
mibilmente immesse se la fami- 
glia non fosse stata colpita dalla 
sventura. Un’opera immensa: don 
Giulio ne parlava, facilmente rac- 
contava qualche episodio, ma le 
nottate bianche, le angoscie, le 

ioni più -grosse erano 


preoccupazioni 
celate dietro il suo sorriso sereno, 


illuminato da un paio d’occhi ne- 


Yi nei quali cera tanto amore, 


tanta compassione, tanta pazien- 
za e anche tanta fine arguzia. 
Per non so quanti anni i par- 


rocchiani di Rifredi non hanno 


apprezzato altro oratore sacro che 
«il padre»; tanti parlavano be- 
ne, tanti dicevano belle cose, mol- 
ti apparivano più colti, ma nessu- 
na parlava come il « padre» che 
pure gira e gira andava sémpre 


a finir per parlare dell’opera e 


degli orfani; ma era lui, e lui 
soltanto sapeva dir le cose che 
toccavano l’anima. Da ormai mol- 
ti anni non Cerano più ostilità 
intorno a don Giulio e all'opera ; 
gli amici fiorentini con La Pira 
e Bargellini, erano a capo di una 
schiera sempre più vasta di. So- 


stenitori e, se necessario, di di- ` 


fensori dell’opera. 


Pio XII quando ricevette nel 
1949 l’opera che festeggiava il suo 
venticinquennio, disse che don 
Facibeni portava « nel nome il se- 
greto della sua vita ». Chi sa; for- 
Se egli l’aveva preso come un im- 


_ pegno, un mandato affidatogli dal 


Signore; fare il bene, credere nel 
bene; credere nella carita, fare 
la carita sempre. 


Dopo tanti anni di perseve- 
ranza su questo impegno il suo 
nome s'è fissato ormai nella sto- 
ria della carità in Italia: una sto- 
ria lunga e luminosa, che attende 
ancora chi la scriva. Per ora è 
scritta in Dio, e don Giulio Fa- 
cibeni ne ha tessuto uno dei capi- 
toli più belli. 


E. LUCATELLO 


LA CARITA’ SANTIFICA CHI LA PRATICA BENEFICANDO I FRATELLI E DON FACIBENI L'HA PRATI. 
CATA PER LO SPAZIO DI 40 ANNI SENZA MAI RIPOSARSI UN ATTIMO. TUTTO IL POPOLO DI FI- 


RENZE, SENZA DISTINZIONE. DI PARTE, SI E' PROSTRATO CONCORDE NEL PIANTO E NELLA PRECE 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 15 GIUGNO 1958 


uanti sono gli italiani che han- 
no il vizio del gioco? Una cifra 
esatta ovviamente, non la po- 
tremo mai sapere. Ma possia- 
mo affermare con certezza che 
sono molto meno di quanti 
fossero dieci anni fa. La normalizza- 
zione della vita e delle attivita lavo- 
rative, il reddito sensibilmente au- 
mentato hanno allontanato la neces- 
_ sita, che era di molti, di far quattrini 
alla svelta, fidando di un colpo di for- 
tuna o di abilità. Sono così scompar- 
si molti giochi d’azzardo in voga nel 
dopoguerra, ed è in decadenza la 
roulette. Ma anche i giochi meno 
arditi, come il tressette, il ramino, 
lo scopone, i tarocchi, stanno pas- 
sando di moda: non si gioca più 


Allora, gli italiani non giocano più? 

on giocano, ma scommettono. Il to- 
tocalcio, non dimentichiamolo, è una 
forma di scommessa. Ogni settimana 
gli italiani scommettono un miliardo 
e più, e taluni ne son ripagati lauta- 
mente. La possibilità di vincere de- 
cine di milioni con poche centinaia 
di lire ha dato un colpo di grazia 
alle speranze fondate sulla roulette 
e sul lotto. 


Ma, a seguito di circostanze fortu- 
nate, un’altra forma di scommessa 
— una scommessa classica, diremmo 
— va prendendo campo nel nostro 
Paese. Parliamo delle scommesse sui 

—eavalli, che tanta importanza hanno 
nella vita sociale di Paesi come gli 
Stati Uniti e l'Australia e che da 
noi, fino a qualche decina d’anni fa, 
eran considerate un noel per 
l’aristocrazia. 


Una delle principali cause che han- 
no contribuito a.rendere più popolare 
l’ippica nel nostro Paese è istitu- 
zione del TOTIP, creato dopo |’assun- 
zione della gestione TOTOCALCIO 
da parte del CONI. Un’altra causa 
è la larga popolarità creata dalla TV 
intorno ai campioni a quattro zampe: 
abbiamo visto davanti ai teleschermi 
molta gente che non aveva mai assi- 
stito ad una corsa di cavalli, alzarsi 
in piedi per seguire con fremiti di 
entusiasmo le galoppate di Ribot e 
di Braque. L’ultima causa, infine, che 
ha favorito l'aumento eccezionale 


'è indubbiamente il miglioramen- 
to qualitativo e quantitativo dei 
nostri allevamenti ippici, conseguen- 
za dello sforzo appassionato di gran- 
di allevatori, quali il compianto Fe- 
derico Tesio, per il galoppo, e i con- 
ti Orsi-Mangelli per il trotto. 


Ai cavalli non si gioca soltanto nei 
33 ippodromi (di cui una meta attivi 
solo per una brevissima stagione), 
ma anche nelle agenzie gestite dalla 
Unione Nazionale Incremento Razze 
Equine (UNIRE) e nelle « sale-corse ». 


Negli ippodromi si può giocare tan- 
to al totalizzatore, quanto presso al- 
libratori privati (i cosiddetti « picchet- 
ti»). Quest'ultimo gioco, detto anche 
« a quota fissa » è quello preferito dai 
competenti e dai proprietari di œa- 
valli da corsa. Il giocatore che pun- 
ta, per esempio, diecimila lire, su un 

- cavallo dato «a quattro», ne incas- 
serà 50 mila. Sa in partenza quello 
che può vincere. Chi gioca al tota- 


nei caffé, ma si guarda la televisione. 


delle scommesse nell’ultimo triennio 


lizzatore, invece, ha maggior fanta- 


sia nella puntata (potra giocare un 
vincente, un piazzato, un’accoppiata, 
una duplice, o un leggendario « am- 
bone »), ma deve sottostare. ad una 
doppia tensione: quella della corsa 
e quella, nel caso fortunato che ab- 
bia vinto, dell’attesa delle quote, che 
vengono comunicate dopo una de- 
cina di minuti dalla fine della corsa. 


Gli ippodromi sono ormai frequen- 
tati da ogni tipo di persone. Le don- 
ne vi sono scarse nelle giornate or- 
dinarie, ma abbondano in occasione 


di manifestazioni importanti, sopra- . 


tutto per fare sfoggio delle eleganti 


toilettes sportive. Come ‘giocatrici, le ` 


donne di solito sono poco considera- 
te ma non mancano le eccezioni. 


Diversissimo è il pubblico del ga- 
loppo rispetto a quello del trotto. Gli 
amanti del purosangue non nascon- 
dono il loro disprezzo per il ramo 
più popolare dell’ippica. A dare loro 
torto sta proprio la grande popolarità 
e lo spirito agonistico che circonda 
le manifestazioni trottistiche. Il ful- 
cro del trotto italiano é la Romagna 
e ben si comprende il calore di un 
pubblico che assiste ad accanitissime 
sfide (ad esempio: il Campionato 
Europeo, di Cesena, in due prove). 
Anche i trottatori più famosi na- 
scono e sono allevati in terra emi- 
liana, sebbene siano figli, in mag- 
gioranza, di ee americani e 
francesi. 


S'intende che anche lo sport ippi- 
co, in Italia, come altrove (ma mol- 
to meno che altrove) non sfugge al- 
Vazione dei professionisti della truf- 
fa. Non rare sono le cosiddette « cor- 
se truccate » in cui due o più fantini 
Si accordano per far vincere un ca- 
vallo di scarso valore, e, puntando 
su di esso forti cifre attraverso pro- 
pri emissari, realizzano in tal mo- 
do eccezionali vincite. 


Accordi di tal genere sono più fa- 
cili in campo trottistico ove i gui- 
datori (« drivers ») costituiscono una 
corporazione a ruolo strettamente 
chiuso ove l’omerta regna sovrana. 
Del resto, molte volte, accade che 
in una corsa siano in gara tre o 
quattro fratelli, o padre e figli, e 
sarebbe assurdo pretendere che non 
vi fossero degli accordi. 


Ben diverso, e ieee più intricato, 
è il mondo delle «asale-corse ». In 
Italia ce ne sono una novantina, di 
varia importanza. La maggior parte 
sono nel napoletano. A Roma ve ne 
sono una diecina: la più famosa è 
quella in via degli Avignonesi, vici- 
no al Tritone, ove si possono incon- 
trare vecchi fantini che sanno vita 
e miracoli di tutti i cavalli, e vendo- 
no consigli ai meno esperti, preten- 
dono una percentuale sull’eventuale 
vincita. Naturalmente la maggior 
parte di questi consigli non vale la 
pena di essere seguita. In altre sale 
come quella di via Tacito, predomi- 
nano i giocatori di piccole quote. 
Vecchi pensionati o anziane donne 
di casa che puntano cento o duecen- 
to lire sui favoriti: ne guadagnano 
venti o cinquanta, ma trascorrono 
tutta la giornata al caldo. 


Mentre all’ippodromo le vincite 
sono teoricamente illimitate (recen- 


temente, per una. duplice accoppiata 
sono state pagate oltre 400 mila lire 
per ogni 10 lire giocate) nelle « sale 
corse » vi sono limiti stabiliti dal re- 


golamento che garantiscono i gesto- 


ri da forti perdite. Un altro sistema 
di « riassicurazione » messo in pra- 
tica dai proprietari di sale corse è 
il seguente: quando vedono che un 
cavallo raccoglie molte puntate, es- 
si rigiocano in altra sala, o addirit- 
tura all’ippodromo, le puntate dei 
loro clienti, in modo da vincere (in 
caso di vittoria del cavallo) quelle 
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PDI MODA. PERSINO I GIOCHI 
. ORA SI SCOMMETTE E ANCHE SUI 
PURTROPPO UN PO’ TUTTI 


somme che dovranno versare ai 


clienti stessi. 

Un’indagine approfondita del mon- 
do delle scommesse porterebbe senza 
dubbio a considerazioni piuttosto a- 
mare. Intorno al nobile sport dei 
cavalli gravita infatti un sottomondo 
che la polizia sorveglia, ma non sem- 


pre riesce a controllare. E’ un am- 


biente difficile, in cui l’omerta regna 
sovrana: sono spesso persone inso- 
spettabili quelle che ne tengono le 
file, ma le propaggini sono costituite 
da gente che vive ai margini della 


societa. Per questo, sebbene il fascino. 


delle corse ippiche sia grande, non 
ce la sentiremmo di condurre i no- 
stri figli, o gli amici, abitu&lmente, 
in quell’ambiente. Ci auguriamo però 
che un giorno le gioconde kermesses 
paesane, che dalla Romagna vanno 
espandendosi anche nelle altre re- 
gioni, finiscano per sorpassare in im- 
portanza le manifestazioni dei grandi 
ippodromi ridonando all’ippica il suo 
significato antico e naturale di spor- 
tivo agonismo. 
RUGGERI D’ALBISOLA 
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OMO è più pesante: p Me 


laverete piu roba. Quasta è vera economi 
OMO è più delicato: 
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l nuti da una speciale organizzazione 
j; dell'ONU, ma, impazienti dopo tan- 
| ti anni di ottenere una definitiva 
| sistemazione, minacciano di dive- 
| nire un ‘elemento perturbatore e. 
sovvertitore de] Paese. 
Per comprendere l'odierna situa- 
zione libanese, occorre poi tener 
| presente ancora un elemento: Ja 
f Un meharista di guardia ai mar- recente proclamazione della Re- 
ie gini del Gebel Druso, punto impor- pubblica Araba Unita e cioè del- 
ah tante tra il Mediterraneo e |’india Yunione tra Siria ed Egitto attuata 
da Gamal Abdel Nasser come pri- 
i già qualche tempo che un mo passo verso una generale fu- 
? piccolo Stato — il Libano - Sione di tutto il mondo arabo, dalle 
i — sinora famoso solo per i giogaie del”Iraq all’Atlantico. 
ti suoi meravigliosi cedri mil- -~ Appunto da Damasco, oggi se- 
fi -~ lẹnari e per essere roman- conda capitale della R.A.U. e capi- 
E ticamente chiamato xla tale della Siria alla quale un tempo 
i Svizzera del Medio Oriente » (< re- il Libano -apparteneva come la 
a gio plena gratiarum et venustatis», migliore delle provincie, Nasser ha 
BUO =- scrisse Ammiano Marcellino e ri- enfaticamente dichiarato che lunio- 
H ~ petè Vinnamorato del Libano La- ne pan-araba — Libano compreso 
a . martine) è salito agli onori della — è «necessaria e fatale ». 
ribalta., Il fanatico discorso ha „gettato 
T -E benchè in questo periodo altri nel panico «il popol misto» del 
at Paesi, ben più grandi ed impor- piccolo Libano che si è visto in- 
Bi tanti di lui, abbiano attratto Vat- goiato, senza difesa e scampo, nel 
: i tenzione del mondo, il piccolo Li- gran mare panarabo di nuovo agi- 
; bano è rimasto di scena. tato oggi da violente passioni. Alla 
| ; Quale il motivo? idea di tanto pericolo i reggitori 


ræ 


BALE 


catene de] Libano e dell’ Anti-Li- 


Come- in molte altre occasioni, 
geografia ed antropogeografia pos- 
sono dare, da sole, la soddisfacente 
risposta a questo interrogativo. 
Come si è detto, il Libano è un pic- 
colo Paese, il più piccolo di tutti 
i Paesi del Medio Oriente, con rap- 
porto tale da rimanere enorme- 
mente distanziato dagli altri Stati 
arabi. Non misura che 10.400 kmq. 
di superficie (all'incirca quanto la 
nostra Basilicata). Dispone di li- 
mitate risorse, perchè prevalente- 
mente montano e perchè le grandi 


del Libano hanno sentito che la 
loro opera di governo diveniva in- 
dispensabile per salvare una « com- 
munis Patria» equanime, illustre 
e, prospera, in grazia di una eco- 
nomia certamente privilegiata nei 
confronti di quella di tutti i Paesi 
del Medio Oriente, Palestina eccet- 
tuata. 

Per bloccare la riforma costitu- 
zionale progettata dai nazionalisti 
del Libano in senso favorevole -ai 
musulmani, l’attuale Presidente 
Camillo Chamoun — il cui man- 
dato dovrebbe scadere prossima- 
mente per compiuto triennio -— ha 


~ 


bano, che hanno vette nevose su- 


corrente mese. Contrasto grave, ma 


à periori ai 2.500 m., lungo i secoli deciso di chiedere una nuova inve- 
sono state — purtroppo — in gran stitura al Parlamento. 
parte disboscate. Nelle valli inter- - Questo proposito ha sollevato la 
- poste si svolge una fiorente agri- violenta reazione musulmana na- . 
coltura, ma i prodotti della terra, S =e zionalistica. Ecco origine de] con- . 
ancorché abbondanti e variati, non ca ee Ss trasto che ha portato ai sanguinosi 
sono nemmeno sufficienti per la moti succedutisi durante tutto il 
Pe densa popolazione (134 abitanti 


per kmq.). Non ha industria; può 
allevare limitato bestiame in rap- 
i porto con le limitate aree che pos- 
4 sono venir destinate al pascolo. Ha 
| una bilancia commerciale deficita- 


del tutto interno; presto però, per 
egenerato in una faccenda inter- 
pericolosa internazionalita,.a causa 


He tazioni. E’ attraversato da due im- igo. } CT AE vigore per il Medio Oriente, e della 
i portanti oleodotti, quello dell'Iraq, Tripoli d'Asia: una recentissima foto degli insorti dotati — come ben si vede dichiarata netta opposizione russa 
con lo sbocco a Tripoli d’Asia, e = — di armi automatiche. Le barricate sono state erette nel centro della città alla stessa. Il Libano inoltre si de- 
fi quello dell’ Arabia Saudita e delle tutto distinta sia da musulmani, 
isole Bahrein, con sbocco a Saida; sia da cristiani, pur rimanendo in 
ma non ha nel suo territorio nè mezzo ai due. 
petrolio, ne alcun’altra ricchezza Gli elementi preponderanti — 
mineraria, benchè le storie antiche cristiano e musulmano — quasi 
ci parlino di ferro libanese. paritetici, hanno sinora vissuto in 
Ma questo piccolo Paese è situa- reciproca comprensione e tolleran- 
to in una delle posizioni < chiave >» za, benchè non siano mancati i 
— come sul dirsi — fra i due contrasti religiosi anche gravi. Co- 
mondi oggi in fermento ed in at- si i maroniti non hanno ancora 
trito: Oriente e l’Occidente; e per dimenticato le persecuzioni ed i 
giunta, causa il suo carattere mon- massacri cui sono stati soggetti, 
tano di quasi fortezza, è divenuto, per l'ultima volta ad opera dei 
nei secoli, il rifugio delle popola- Drusi nel tragico ventennio 1840-60, 
zioni cristiane non distrutte o som- che si chiuse con Tintervento dei 
merse dall’ondata islamica. francesi, a loro volta combattuti 
L'ultimo censimento ha annove- barbaramente, sempre dai Drusi, 
rato 1.400.000 abitanti, dei quali il nel 1925. | 
51 % cristiani dei vari riti: 420.000 La costituzione del piccolo Stato 
cattolici-maroniti (seguaci cioè di riflette il dualismo religioso e le 
S. Marone, loro Patriarca,‘ vissuto preoccupazioni in materia. Cosi 
nel IV secolo); 81.000 greco-catto- essa prescrive che il Presidente 
lici; 21.000 armeno-cattolici; 11.000 del Libano debba essere un cristia- 
cattolici-latini, 170.000 «ortodossi»; no-maronita, mentre il Primo Mi- 
100.000 armeni «ortodossi»; 20.000 nistro sarà un musulmano-sunnita 
siriani «ortodossi». ed il Presidente della Camera dei 
I musulmani sono meno divisi, Deputati un musulmano scita. 
ma anch'essi si distinguono in 270 La stessa preoccupazione rimane 
mila sunniti e 240.000 sciti. Oltre viva nei libanesi per la presenza 
a sette e confessioni minori (cal- nel territorio di oltre 100.000 pro- 
; dei, giacobiti protestanti, ebrei), fughi arabi palestinesi, il cui nu- 
; vi sono, infine, 80.000 drusi, fiera mero può alterare la preziosa pa- 
gente di montagna, di origine mu- rità religiosa su cui la tranquillità ft 
sulmana, ma che dall’Egitto tra- del Libano è fondata. I rifugiati ™ 
i Un’antica m ea che sorge nel sferitasi im Siria ha finito col costi- non gravano economicamente sul Jn i 
| quartiere arabo di Tripoli d’Asia tuire una popolazione a sè, del piccolo Stato, essendo essi mante- net canals oti Sone prams ae 
Y N 
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ti Libano è un piccolo paese della costa orientale del Mediterraneo e 
fino ad oggi ha assolto un'importante funzione di collegamento tra 
Occidente e il mondo arabo. (Nella foto in alto): Un ragazzo si affac- 
cia da una finestra della cittadella crociata di Biblo e guarda ia città 


nuncia vittima di incalzanti inter- 
ferenze da parte della Repubblica 
Araba Unita. 
Intanto il prolungarsi della crisi 
fa sentire gravissimi effetti econo- 
mici sul Paese. I settori commer- 


neggiati. Sono già più di 100.000 gli 
operai rimasti senza lavoro; gli 
scioperi, le violenze, gli atti terro- 
ristici, i boicottaggi, hanno già ro- 


esercenti. A. Tripoli si combatte 
con artiglierie e carri armati; a 
Beirut scoppiano bombe e- cariche 
di dinamite. Tutti i mercantili sono 
fermi nei porti senza poter scari- 
care le loro merci. Lo spettacolo 
di un Paese già prospero e felice, 
che va precipitando follemente in 
uno stato di guerra civile e forse 
religiosa, oltrechè nella miseria e 
nell’anarchia, è veramente lagri- 
mevole e sembra induca finalmen- 
te a riflessione anche gli esaltati 
ambienti nazionalisti in primo tem- 
po fanaticamente favorevoli all’en- 
trata del Libano nella R.A.U. di 
Nasser, 
Dopo proclamato < il loro inalte- 
rabile attaccamento al Libano, alla 
sua indipendenza, ala sua sovra- 
nità, al suo carattere di comune 
Patria per diverse confessioni, tut- 
te unite nel culto di un solo Dio», 


— 


timenti di fiducia, di tolleranza, di 
fratellanza che sono tradizione, 
ai vanto e la stessa ragion d'essere 
del Paese ». 
gressivo clamore propagandistico 
della potentissima radio « Voce de- 
gli Arabi» o, ancor peggio, il fra- 
gore delle bombe di varia prove- 
nienza e delle cannonate, non ab- 
biano a coprire ‘cosi alta e nobile 
voce, 


verse per dignità e portamento da 


quelle arabe e beduine del deserto ENRICO BALDO BERTE’ 


ciali risultano già fortemente dan- 


vinato la maggioranza dei piccoli 


i firmatari fanno appello «ai sen-. 


Rimane da augurarsi che lag- 


A 
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SANT’EFREM SIRO 


La voce di Sant’/Efrem s’alza da 
quel misterioso paese, chiamato 
Mesopotamia, perché situato tra 
due famosi fiumi, ìl Tigri e-l'’Eu- 
frate, e che noi di solito siamo 
abituati a riguardare soltanto sotto 
la luce dell’antichissima civiltà de- 
gli Assiri e dei Babilonesi, consi- 
derandola quasi esclusivamente zo- 
na archeologica. x 
Al tempo di Efrem, la Mesopo- 
tamia era una provincia romana, 
nella quale l'idolatria andava spa- 
rendo con difficoltà, e dove il Cri- 
stianesimo, non più violentemente 


represso dalle autorità romane, 


prendeva lentamente piede. 

Efrem aveva sette anni, quando 
nella Mesopotamia giunse l'eco del- 
V'Editto di Milano, col quale l'im- 
peratore Costantino concedeva ai 
Cristiani libertà di culto. il gladio 
romano, così, s’abbassava momen- 
taneamente, dinanzi alla Croce cri- 
stiana, che però non segnava, a 
Nisibe, la casa natalie di Efrem. 

Infatti, suo padre era sacerdote 
del Dio Abnil, e quando s’accorse 
che il figlio, crescendo, s’invaghiva, 
con giovanile entusiasmo, della nuo- 
va religione, non $i peritò di cac- 
ciarlo fuori della sua casa. A 18 
anni, Efrem ricevette il Battesimo, 
e per vivere lavorò nel bagno pub- 
blico di Edessa, fino a che, sempre 
più preso dalla spiritualità cristia- 
na, non si ritird nel deserto a fare 
Veremita. 

Quando perd seppe che i Persia- 
ni, nel 338, attaccavano la sua citta, 
tornd a Nisibe, per soccorrere i 
bisognosi, prendendo il « diacona- 
to », cioè quell’ordine istituito per 
il servizio dei poveri. 

Dopo la sconfitta dei Romani e 
la caduta di Nisibe, Efrem tornd 
ad Edessa, ancora sotto Roma, e 
li passò gli ultimi dieci anni della 
sua vita, dedicandosi agli studi, e 
scrivendo quelle opere, che secondo 
San Gregorio di Nissa, « illumina- 
rono l'universo intero », 

Opere di teologia e di poesia, ọỌ, 
come si 
_ poesia teologica, perché Sant’ Efrem 
scelse proprio la poesia per rendere 
più penetranti nell'anima degli 
orientali le verità della fede. Egli 
capì che lo spirito dei popoli me- 
sopotamici e della Siria era più 
conquistabile colla fantasia che col 
raziocinio, più con la poesia che 
con il ragionamento: una poesia 
non vagamente immaginifica, ma 
squisitamente mistica, nutrita di 
sicura dottrina, radicata nella ve- 
rità, fecondata dalla Grazia: una 
poesia che meritò ad Efrem il no- 
me di « Arpa dello Spirito Santo ». 

Egli possedeva una scienza delle 
Scritture simile a quella di San 
Girolamo; una saldezza dottrinale 
addirittura diamantina. E in più, 
aveva un volo mistico e lirico che 
gli permetteva di tuffarsi nei mi- 
steri della verità con straordinar 


rapidità d’intuizione. 


E fu proprio questa intuizione 
spirituale e questa spirituale ardi- 
tezza a far di lui il teologo più 
sicuro, il poeta più alto della Ma- 
donna, per la quale ebbe espres- 
sioni di sconfinata ammirazione. 

Egli vide nella Madonna tutti gli 
attributi che poi, nel corso dei se- 
coli, vennero definiti e suggeltati 
dal dogma. Precedette col suo volo 


di fede e di poesia tutte le defini- 


zioni mariane, chiamando la Madre 
di Gesù « redentrice degli schiavi 
e di tutti salute », « conciliatrice del 
cielo e della terra », « corona delle 


-che Vaveva gia chiamata 


potrebbe anche dire, di 


PIERO BARGELLINI 


Vergini », « pace, gaudio e salute 


del mondo ». 


Prociamd t/)immacolatezza di lei 
a tota pura, immaculata, tota illi- 
bata, tota incorrupta, tota beatis- 
sima, tota inviolata, tota venerabi- 
lis, tota honorabilis, tota bene- 
dicta, tota memorabilis, tota desi- 
derabilis ». 

Quando la Chiesa ha voluto lo- 
dare ed esaltare la Donna vestita 
di sole, non ha potuto che ripren- 
dere te parole di Sant’Efrem Siro, 


splendente del sole ». 

a Tu e tua madre — diceva 
sant’Efrem rivolto a Gesù — siete 
i due soli che siano belli sotto ogni 
aspetto; perché nessuna deformita 
è in te, e nessuna macchia è nella 
Madre Tua », Non solo tutta bella, 


non solo senza macchia, ma « me- 


diatrice di tutto quanto @ al mon- 
do». Come si vede, c'era in 
Sant’Efrem anche il concetto della 
universale intercessione di Maria, 
cioè di quel dogma che non è stato 
ancora definito, e che formerà la 
ultima corona di gloria sulla fronte 
della Madre di Dio, 

E quando ia Chiesa esaltera, con 
l’ultimo riconoscimento, la Vergine 
coronata di stelle, le parole di 
Sant’Efrem Siro, « Arpa dello Spi- 
rito Santo », risuoneranno su tutta 


Ja terra: parole fiorite dall’anima 


di un santo e sulla bocca di un 


poeta, 1600 anni or sono, in una . 


terra dove si levò, tra il Tigri e 
l'Eufrate, carichi di secoli e di 


storia, la più pura e più alta poesia 


cristiana.e mariana. 


SANTA GIULIANA 
FALCONIERI 


Nel Chiostro grande della fioren- 
tina Santissima Annunziata, sotto 
alla celebre Madonna del Sacco, 
affrescata da Andrea del Sarto, si 
trova, sorretta da mensoloni a fo- 
glia, un’arca di pietra forte, sulla 
quale è scolpito, grifagno, un gram- 
de falco da caccia. à 

Quel falco, dal becco adunco e 


dagli artigli crudeli, è lo stemma | 


dei Falconieri, e l'arca di pietra è 
la tomba di Carissimo Falconieri, 
fratello di uno dei Sette Santi fon- 
datori dell’Ordine dei Servi di 
Maria. 

Ma mentre Alessio, con gli altri 
sei compagni, ritiratosi sul Monte 
Senario, era intento a guadagnarsi 
le ricchezze celesti, il fratello Ca- 
rissimo, in Firenze, nel momento 
più tormentato del periodo comu- 
nale, cioè sulla metà del Duecento, 
badava ad accumulare ricchezze 
materiali. 


Ricco e senza figlioli, si ritrovò- 


a un tratto gravato di molti beni 
&e insieme turbato nella coscienza 
per il modo col quale si era pro- 
curato tanta ricchezza. Ricorse al 
Papa Urbano IV, il quale, in ripa- 
razione del « malo acquisto », gli 
impose di spendere il patrimonio in 
opere di bene. Carissimo pensò al- 
tora di mettere la sua ricchezza a 
disposizione dei Servi di Maria, e 
come più tardi San Marco doveva 
essere « la splendida penitenza » di 
Cosimo de’ Medici, if primo con- 
vento o la prima chiesa della San- 
zissima Annunziata furono la «splen- 
dida penitenza » di Carissimo Fal- 
conieri. 


« più 


Verso di lui, generoso coi biso- 
gnosi, primi fra i quali i Servi di 
Maria, il Signore volie essere gene- 
roso, e gli concesse d’avere una 
figlia, gia vecchio e prossimo alla 
morte. Quella figlia fu Giuliana, 
che nacque nel 1270, e che non de- 
stò preoccupazioni mondane nei 
vecchi genitori, perché le prime 
parole pronunziate dalle sue fre- 
sche labbruzze che ancora sapeva- 
no di latte furono quelle di « Gesù 
e Maria». 

Si capì subito che la bella crea- 
tura non era nata per la terra, 
ma per il Cielo. Infatti Giuliana, 
crescendo, dopo la morte del pa- 
dre, non dimostrò nessuna femmi- 
nile ambizione: non conobbe che 
cosa fosse uno specchio e a 14 anni 
chiese il velo nero del Terz’Ordine, 
mettendosi sotto la direzione spiri- 
tuale di San Filippo Benizzi. 

Passò nella grande e ricca casa 


come un’estranea, senza attaccarsi 


a nessun bene materiale, pregando 
e digiunando, e quando anche la 
madre morì, chiese ed ottenne di 
fondare un monastero femminile, 
prendendo il nero manto dei Servi 
di Maria. 

Fu così Serva di Maria, seguita 
da altre giovani che a Firenze ven- 
nero subito chiamate, a causa del 
loro abito religioso, te Mantellate. 
La Firenze di Dante, inquieta e di- 
visa, piena di nuova vita e d’anti- 
chi rancori, aveva bisogno di pace, 
di concordia e di sacrificio. Giutia- 
na Faliconieri, con le sue Mantella- 


te, prese sopra di sé il compito di 


pregare per i viziosi ed espiare per 
i peccatori. - 

Si scelse liberamente una vita di 
sacrificio e di penitenza, digiunan- 
do completamente due giorni della 
settimana, il mercoledì e il venerdì. 
II sabato, pane ed acqua. Tutti i 
giorni, contemplazione dei Sette 
dolori deila Madonna, quei dolori 
che i cittadini di Firenze infligge- 
vano nuovamente con le loro di- 
scordie, le loro inimicizie, le loro 
iniquità. 


Negli anni nei quali il Petrarca 


- andava poeticamente gridando « Pa- 


ce, pace, pace», Santa Giuliana 
Faiconieri cercava con la preghie- 
ra, con il sacrificio e con la carità 
di metter pace nell’anima dei suoi 
concittadini, che presto la ritennero 
donna di grande prestigio morale e 
spirituale. 

. Ella resse il convento delie Man- 
tellate con grande saggezza e no- 
biltà per quasi 40 anni. Passata la 
settantina, una malattia di stomaco 
che la tormentava da molti anni, 
le impedì di ingoiare la particola 
e quindi di fare la Comunione. 

Morente, nel 1341, chiese di esse- 
re distesa sull’impiantito della cella 
e che le fosse posta !’Ostia con- 
sacrata sul petto. L’Ostia, posata 
sopra un candido corporale, sparì, 
mentre la Santa pronunziava le 
medesime parole con le quali aveva 
dischiuso le labbra per la prima 
voita: « Mio dolce Gesù, Maria =. 
_E quando ia rivestirono, per le 
esequie, le monache videro sul pet- 
to della Santa una marchio viola, 
come se |’Ostia vi si fosse impres- 
sa, con l'immagine di Gesù cro- 
cifisso. 

E’ il marchio che le Mantellate 
portano ancora sulla sinistra del 
loro scapolare, a ricordo della mi- 
racolosa ultima comunione della 
loro Fondatrice, Santa Giuliana de’ 
F alconieri. 


Santa Giuliana e S. Filippo Benizi presentano a Maria SS.ma 
un gruppo di confratelli dell’ Annunziata (Perugia - Pinacoteca) 
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tofondo per la descrizione di un 
proprio romanzo; gli esplora- 
tori di tutto il mondo punta- 
rono le prue delle loro navi 
verso queste terre; i geografi, 
anche oggi, quando voglion contras- 
segnare una regione intorno alla qua- 
le molto resta di sconosciuto, punta- 
no il dito in quella parte del mondo 
che, in un piccolo cerchio, potrebbe 
comprendere.la parte settentrionale 


Settentrionali e isola 
Gi 


si debbono anche. Ecco, 
. alcuni aborigeni che abitano nel distretto di Yirkalla, — nella 
ae Arnhem, mentre stanno compiendo alcune danze 


Guinea. Nelle carte geografiche mo- 
derne non troviamo scritto « Hic sunt 
leones », ma che cosa ci sia con esat- 
tezza non siamo in grado di dire. 


E le cognizioni più precise e p 


particolari, nella zona, sono oggi - 
tate dalle missioni religiose che/tra 
i Nuova Guinea ed Australia del 
é cercano di avvicinare gli indigeni, di 
. scoprirne il carattere, di studiarne 
F gli usi, di portare, insomma, un poco 
E * di civilta dove ancora sembra grava- 


re l'isolamento dei secoli passati. 
Certamente non é molto antica l'o- 


oe zona: tale penetrazione. per quanto 


guadagnare. Gli europei, infatti, era- 
no convinti, data la siccità e la non 


potevano vivere solo i carcerati; le 
prime colonie degli uomini bianchi 
furon tutte di criminali i quali, in 
fatto „di civiltà, non fecero- di certo 
incrementare il livello indigeno. 


Quanti erano gli abitanti deli’Au- 
stralia il giorno in cui la prima nave 


loni »? Le statistiche di allora parlano 
di un 300.000 aborigeni: appartenenti 
ad una specie « nuova» della razza 
umana, erano uomini alti e di pelle 
scura, con capelli neri e -di prestar- 
za fisica. Il loro lavoro? Caccia e pe- 


> 


di fuori delle frecce {e di que! boome- 
rang che poi diverra notissimo, aime- 


è ün tipice SAN abita nella Husa’ ‘granite del e 

HON raggiunge, come popolazione, nemmeno Ti numero degli di Moma. li cacciatore . 

ai ye è nel tipico atteggiamento di mira e sta puntando una delle Sue frecce ene s0nG dotate di una ; 

doppia punta e producono ferite mortali agli animali colpiti. mon Si è accorto. 
“the “gil stavano scattando ta fotografia; mia appena avek la Machina su di iui 


~ 


algari prese la zona come sot- 


dell’Australia e l'isola della Nuova 


sfruttabilita della zona, che qui ci 


europea vi sbarcò i suoi originali « co- 


sca. Di null’altro eran capaci e, al 


no come nome, in tutta Europa) non 
sapevano usare altro attrezzo. 
Questa del non far niente e di pro- 
curarsi il cibo con la caccia o con la 
pesca, è un’abitudine rimasta nel san- 
gue ed ereditata da quei 300.000 che 
formavano la popclazione australia- 


“na alla fine del 1700. Oggi, gli abori- 


geni si son ridotti a proporzioni mol- 
to più ridotte ( si pensa che ce ne 
siano 47.000 di sangue puro e 27.000 
di mezzo sangue., E basta) ma ıl vec- 


loro insegnato a coltivare la terra ed 
a vivere con i prodotti del campo, so- 
no dei discreti contadini. Ma se il 
Padre si allontana per un mese, 
quando ritorna, quel campo è an- 
dato in rovina e nessuno più gli ha 
dato un’occhiata; tutti son ritornati, 
come inveterata abitudine, come voce 
del sangue, alla caccia ed alla pesca. 

Ma qual sia la vera natura, il vero 
ceppo di questi uomini, ancora non é 


‘stato scoperto: e missionari ed esplo- 
ratori sono, di tanto in tanto, di 


fronte a novità inaspettate. Questo 
è accaduto nei territori dell’Austra- 
lia del nord: il missionario era an- 
che un pittore ed aveva portato dal- 
la lontana Europa i suoi pennelli. 
A tempo perso, dipingeva; quando le 
cure della comunità non lo premeva- 
no, quando gli uomini erano nei 
campi o alla caccia. Ma un giorno, 
un indigeno, tornando improvvisa- 
mente nella casa, sorprese il missio- 


nario davanti alla sua tavolozza che 


stava ritraendo un angolo del pae- 
saggio; la voce si sparse all’improvvi- 


so e l’entusiasmo di tutta la popola- 


zione del villaggio fu tale che si chie- 
sero colori e pennelli per tutti. Fu 
dato inizio «a furor di popolo» ad 


un’altra istruzione: quella pittorica: 


oggi tutti quegli aborigeni dipingono 
e le loro opere, a quanto si dice; ban- 
no destato ammirazione di molti cri- 
tici, anche di gusti esigenti. 


di 
troppi 


di pochi 


Naturaimen 
tendono ad i 
nel giro della 
il: Governo au 
ra simile. Ma 
conseguiti nor 
che indigeno 
vera capanna 
ta (il centro 
zona jè Darwi 
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Di dove verranno Questi str 
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le caratteristiche fisiche d 
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Naturalmente, le opere missionarie 
ndono ad immettere glì aborigeni 
1 giro della civiltà bianca: anche 


, simile. Ma i risultati sino ad ora 
nseguiti non sono eccezionali: qual- 
e indigeno ha lasciato la sua po- 
ra capanna e si è recato nella cit- 
a centro più importante della 
na iè Darwin) a fare il poliziotto 
il soldato. Ma si è giunti sin li e 
ista, Gli altri preferiscono rimanere 
a loro: e, d'altra parte, le como- 
tà, in un certo senso, sono aumen- 
ite ed ha fatto progressi la sicurez- 
1. Dato il sempre maggior diminuire 


el numero degli aborigeni, si sono -/ 


eate delle «colonie», delle zone, 
oè. in cui debbono vivere solo loro, 
a essere soggetti ad incroci o ad 
i di bianchi. Una di queste 
a maggiore, come estensione, 
me l'Australia è sul golfo di 
Māria, a nord est del golfo; 


sto romanzo, tanto per rima- 


westretto di Torres, cioè quella 
acqua che. -unisce la estrema 
settentrionale dell’Australia 
ova Guinea. E qui c’è da no- 
he se ancora nessuno studioso 
yotuto ritrovare con esattezza 
uale'sia il ceppo vero dal quale di- 
cendono gli aborigeni dèll’Australia, 
ncor più all’oscuro si è per quanto 
iguarda la Nuova Guinea. Questa 


Governo australiano tenta un’ope- 


argomento, descriveva an- 


in alto a sinistra: Le missioni cattoliche .hanno insegnato agli aborigeni della 
Terra di Arnhem a coltivare la terra ed a prendere il cibo da essa. Ma appena 
le missioni si- sono allontanate, la vita selvaggia riprende in pieno per seguire 
l'istinto che indica nella caccia l'unico sistema di sostentamento. il sole non si è 
ancora levato e l’indigeno è gia in attesa della sua preda; egli punta la freccia che | 


occidentale; i due sono mandriani ed accanto al loro cavallo (gli abarigeni sono . 
scagliera appena avra veduto un pesce passare nel fiume che gli sta davanti dei cavallerizzi perfetti) si godono un ‘momento di riposo all’ombra di un albero a 2 


isola che è la più grande del mondo 
ma che, come popolazione, ne ha me- 


no di Roma, è stata, nei secoli che 
precedettero la scoperta degli euro-. 


pei, un punto di incontro per tutte 
le. razze dell’Asia. Centinaia e centi- 
naia sono stati i vari gruppi che vi 
sbarcarono e che vi dominarono per 
un certo periodo lasciandovi una im- 
pronta umana che andò ad offuscare 
la provenienza del vecchio ceppo ori- 
ginale. Far un piccolo giro nei villag- 
gi della Nuova Guinea rappresenta 
un „cambiamento di prospettiva ad 
ogni piè sospinto: e gli abitanti non 
cambiano fattezze da paese a paese; 


ma anche nello stesso paese, nel me- 


desimo villaggio dove siþuò trovare 
una famiglia che parla una lingua 
non compresa da un’altra famiglia. 

Anche qui a quanto ci fanno sapere 
le missioni, caccia molta, lavoro po- 
co o. niente. Si va a caccia con la 
faretra piena di frecce caratteristi- 
che: a due punte e talvolta avvele- 
nate e con veleno così potente da 


produrre in pochi istanti la morte 


nno Questi strumenti e queste « mascherature » degli indigeni deti 
uinea, ancora non si può dirė. Tutti g'i studi 
perché troppe 
į sono avute“ nell'isola prima dell’arrivo degli europei. 
abitanti possono cambiare 


atteristica -razza sono stati inutili, 


che fisiche degli 


metri, e cambia anche i! loro linguaggio, da un villaggio 


per risalire a 
mescolanze 
Si 
anche entro 


-Qui ta civiltà ha fatto qualche passo avanti: siamo in presenza di due aborigeni 
i quali, però, hanno messo da parte moito dell'antico selvaggiume, si son vestiti : 
quasi per bene e fanno un lavoro che non @ solo di caccia e di pesca. Siamo a She 
Gogo, una terra che ospita i più vasti allevamenti di bestiame di tutta l'Australia ‘ 


linetta, questi indigeni, e li nascosti .| 
attendono. per tutto il giorno il pas- — 
saggio degli animali; qualcuno ag- 
giunge: anche il passaggio -degli uo- 
mini, soprattutto se bianchi. Ma que- 
ste tradizioni di ferocia sembra che 
siano state un poco esagerate da 
viaggiatori non certo privi di fan- 
tasia. 

‘Ed una cosa che, forse, a proposito 
della Nuova Guinea, pochi italiani 
sanno è che il nome della catena 
montagnosa che percorre nel senso 
della lunghezza tutta l'isola, è un 
nome italiano: sono i Monti Vittorio 
Emanuele che qualche carta segna 
ancora cosi. Essi, infatti, furono sco- 
perti e denominati da quello che è 
stato il maggiore esploratore dell’iso- 
la, italiano De Albertis che per pri- 
mo percorse tutta l'isola da capo a 
fondo. E di fronte a quelle montagne 
non pote trattenersi dal mettere un 
nome italiano. Ma le benemerenze 
degli italiani in fatto di notizie sul- 
la più grande isola del mondo non 
cominciano con il De Albertis; il 
primo che ne fece menzione (anche 
se un po’ vaga ed inprecisa) fu An- 
drea Corsali che al principio del se- 
colo XVI si trovò «a passar di li» 
con la prima nave. s ` 


Come dicevamo sopra, la popola- 
zione, la sua indole ed i suoi -co- 
stumi, mutano da villaggio a vil- 
laggio e, spesso, anche nel seno dello 
stesso villaggio: se si volesse trovare 
una forma prevalente di vita in co- 
mune, bisognerebbe dire che gli abo- 
rigeni preferiscono raggrupparsi in 
in una cinquantina (non di più) di 
famiglie; le loro abitazioni preferite 
— naturalmente — son le capanne, 
raggruppate strettamente attorno ad, 
uno spiazzo centrale o, altre volte, 
disposte in fila lungo la riva di un 
fiume o di un lago. | 


Ma la fisionomia del villaggio può 
anche essere diversa: e ci son dei 
gruppi che amano sparpagliarsi lun- | 
go un sentiero oppure punteggiare, 
come merli di un antico castello, la 
cresta di una qualche isolata altura. 
Come è logico, se si tratta di capan- 
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Qui siamo nefia regione del Kimberley; nell’'Australia nord-occidentale. Con 
lunghissime Trecee (tunica arma in uso tra questi aborigeni che sembrano 
aver messo., uñ poco- in disuso if celebre boomerang) tre. aborigeni si 
sono messi di güardia sü ünalta roccia, Essi. hanno detto di attendere fe 
caccia e di esserti messiappunto alla posta. Con tutto questo i bianchi non sone 4). 
troppo sicuri nëll'añgdāarè a zonzo per la fegione e preferiscono non avers m © 
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<~ Ercole Baldini ha vinto da grande campione il 41° Giro d'italia. La 
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- Oggi si parla molto della « ribellio- 
ne » dell’Asia e dell’Africa all'Europa, 
o per lo meno al predominio politico 
che l'Europa ha esercitato su quei 
continenti. E gli intellettuali africani 


e asiatici si stanno dando un gran 
daffare per rievocare gli cai più 
riprovevoli della euro- 


pea, Tuttavia quaiche voce obiettiva 
non manca, per esempio quella del- 
l’ambasciatore indiano a Parigi, si- 
gnor Panikkar, il quale — alla ‘fine 
della sua « Storia della dominazione 
europea in Asia», recentemente pub- 
blicata anche in Italia — non manca 
di far notare quali siano stati i van- 
taggi di tale dominazione per l'Asia. 
Ma c’è un punto sul quale non si può 
essere d’accordo con l’autore, ed è 
cuello in cui afferma che il tentativo 


co può considerarsi fallito per sem- 
. pre. Ci permettiamo di rispondere 
con le parole di un orientalista ita- 
liano, che non possiamo proprio defi- 
nire «aclericale », il prof. Francesco 
Gabrieli: « ... bisogna riconoscere che 
i più alti ideali dell’Occidente, ideali 
umani e, ci permetta l’autore, genui- 
namente cristiani, hanno filtrato nel 
corpo dell’Asia per entro le ferite in- 
fertele dal mercantilismo e imperiali_ 
smo europei. Ed oggi che quelle fe- 
rite sono chiuse o in via di chiuder- 
si per sempre, è giusto che anche 
quel salutare influsso, ridestatore e 
rigeneratore, sia ricordato. Gli euro- 
pei si sono messi in one di 
farsi cacciare dall’Africa, e sta bene. 
ĉidente, la migliore Europa ha 
dizione e impulso insieme di questa 
sua odierna riscossa; e anche questo 
non va dimenticato». In altri termi- 
ni, finora il Cristianesimo ha opera- 
to sull’Asia come un reagente che 
Pha destata da un sonno millenario. 
Adesso gli si offre Foccasione per 
tonificarla in vista dell’avvenire. 


*gica ironia, pure esiste una « Dichia- 
razione dei diritti dei lavoratori. so- 
vietici». E proprio nei giorni scorsi 


to il 40° anniversario. 

Purtroppo, per dire qualcosa di 
nuovo, i propagandisti sovietici han- 
no coniato « slogan » veramente bef- 


folla degli sportivi italiani vede confermate le più ambiziose speranze fardi. Sentite questo: « La Rivoluzio- 


di cristianizzare il continente asiati-. 


Ma v'è qualcosa che il migliore Oc-: 
inoculato all’Asiá, e che è stato con-. 


di tale dichiarazione è stato celebra- 


-Il successo della buona tavola dipende molto dal condimento 
usato in cucina; il condimento deve essere gustoso, leggero e 
nutriente, Gradina è tutto questo e basta da sola a -cuocere alla 
perfezione qualsiasi vivanda. Cucinate con Gradina e vedrete 
come faranno onore al pranzetto da voi preparato. 

Se poi volete sentire ancor meglio tutto il sapore genuino e. 
naturale di Gradina, provate ad assaggiarla spalmata sul pane: 
anche così giudicherete Gradina buona, proprio buona. 


Lisa Biondi, la nota esperta di cucina, risponderà gratis alle vostre richieste di 
ricette e consigli. Basta scrivere a: Lisa Biondi, Piazza Diaz 7, Milano. 


è veramente tutta vegetale 


È UN PRODOTTO DELLA VAN DEN BERGH DI CREMA 


di ottobre non ha bisogno di 
states della libertà, perché la libertà 
Pha resa reale ». Ora, cosa c'entri la 
libertà con la triste serie di esecu- 
zioni, di ingiustizie, di sangue, di 
ribellioni, di repressioni, di imbava- 
gliamenti di cui è ricca la storia so- 
vietica, proprio non sappiamo. Sap- 
piamo perd che la « Dichiarazione 
dei diritti dei lavoratori sovietici» 
dice tante parole, ma afferma solo 
una cosa sostanziale: che unico di- 


ritto di quei lavoratori è di obbedire. 


& grossa s pa è apparsa 
tanto disorientata e contradditoria. 
Ci sono stati giorni in cui dava 
proprio l'impressione di non riuscire 
& capire nilete. Ed in effetti che 
cosa poteva dire quando per alcune 
settimane aveva Scritto che De 
Gaulle rappresentava la reazione, il 
fascismo, l'ancien régime, il milita- 


rismo, il nazionalismo, il legittimi-; ` 


smo contro le libertà repubblicane e 
contro la democrazia, e poi era co- 
stretta a registrare che il generale 
era andato ad Algeri ad annunciare 
elezioni, ad assicurare uguaglianza a 


tutti “gli algerini, a promettere la . 


liberta e a schierarsi contro gli « ul- 
tras», contro i militaristi, contro i 
col . Ma allora — pareva sco- 
prire quella stampa che fino a poche 
ore prima aveva sentenziato tutto 
— ma allora De Gaulle. 

n è affatto quel dittatore che vo- 
aea affossare la IV Repubblica, non 


pensa minimamente a distruggere le- 


istituzioni parlamentari, non vuole 
agire contro lo Stato, ma nello Sta- 
to, intende insomma ripetere la ma- 
gnifica impresa che gli riuscì nel 
1940, e cioè di raccogliere i valori 


-tradizionali della Francia e salvarli 


dalla corruzione e dal tradimento! 

Probabilmente De Gaulle non rap- 
presenta altro che un tentativo di 
ringiovanire unà certa mentalità po- 
litica. Qui non Centra il fascismo, 
come non c'entra la democrazia e 
non centra la 

un 


I bizantini — ricordate? — discu- 
tevano sul sesso degli angeli mentre 
i turchi scalavano le mura. di Co- 


se 
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PRETE 


` Quando il titolo m’é apparso, sconcertante ed inatteso, (*) 
- devo dirlo: non gli ho dato quel che merita di peso, 
Siamo avvezzi ad espressioni reclamistiche, e la moda 


Cosicché, per -farla breve (senza il minimo rispetto 
per il padre di famiglia) prima in quattro Vhanno tetto. 
Solo allora lho compresa 


Senza peli sulla ‘aon questo prete si confessa. 
Dice l’ansia che ha nel cuore quando celebra la Messa, 
quando parla, quando insegna, quando il dubbio o la paura 


La paura di che cosa? Di ‘tins la consegna; 
od il dubbio che l’offerta di se stesso non sia degna, 
pur avendo rinunziato ie gioia che è piu ambita 


Ma c’é pure la « Sua». gioia che lo damina violenta 
quando l’Ostia consacrata col. mistero lo sgomenta 
e lo inonda al Bc ois stesso di letizia misteriosa 


Nel sentire lef usione di quest’anima che dice 
al suo prossimo — anche ostile — la parola salvatrice; 
nel vedere quella mano a cui spetta, in ore amare,. 


avvertiamo Alaia nel cuor nostro una cettezza 
che attraverso il sacerdote si chiarifica e si apprezza 
luminosa e confortante: CRISTO in lui, umanamente, 


Come ho detto, ora soltanto son davvero persuaso 
sulle... eclissi casalinghe del volume. E, putacaso 
‘scomparisse un’altra volta, penserd che non invano 


(*) E’ il titolo di un recente volume del sacerdote José’Luis Martin 
Descalzo, già alunno del Pontificio Seminario Spagnolo in Roma (Edizioni 
ANCORA, Milano, pagg. 213, copertina plastificata. L. 700). 
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stantinopoli. Oggi i partiti politici 
di molti . Paesi occidentali si attar- 
ntellettualismo 


dano.. in. un. certo i 
ideologico che fu di moda nel secolo 
scorso. Ed amano costruirvi sopra 


un giuoco di combinazioni chimiche — 


con i colori dei vari partiti, di dis- 
sertazioni sulle «istanze» di questo o 
quel movimento, di manovre sulio 
scacchiere parlamentare, di compo- 
sizioni ministeriali, ecc. ecc. La poli- 
tica, in altri termini, é stata portata 
nel regno della dialettica facendole 
abbandonare il suo posto di attività 
pratica e realizzatrice e soprattutto 
di saggia ed alacre amministrazione 
della cosa pubblica., 

Di conseguenza, chg cosa accade? 
Accade che gli uomini politici. e con 
loro i giornalisti e quindi i lettori, 
non riescono pit a pensare in modo 
diverso da questo schema, e allorchè 


si presenta una situazione nyova™ 


nella quale si scavalcano le consue- 
te ed abitudinarie formule del vec- 
chio giuoco politico per imprimere 
un ritmo nuovo alla vita pubblica, 
tutti “sorpresi e disorien- 
a 

In Francia tali condizioni si sono 
verificate in modo drammatico e si 
è dovuti ricorrere ad un- procedi- 


mento eccezionale e forse per questo 


ancor più sconvolgente. Ma anche 
in Italia sta per iniziarsi un nuovo 
corso, per fortuna senza patemi 
d'animo e senza terremoti. Oggi sul- 
la scena politica si è affacciato un 
gruppo . dirigente nuovo, dinamico, 
réalizzatore, che preannuncia un di- 
verso ritmo politico per il agent il 
vecchio giuoco alchimistico 

valore. Questo ritmo non si basa 
più sul colore ma sulla concretezza 
del programma. Si propone cioé di 
realizzare opere efficaci per il pro- 
gresso del popolo italiano. Cid che 


conta è che tale programma sia ve- 


ramente utile, non che abbia questa 


o quella tinta. Qui è elemento nuo- 


vo. E perciò coloro che parlano- di 


attese, di « decantazioni », di apertu- 


re, di preclusioni, ecc. dimostrano di 
ragionare ancora con lo stile bizan- 
tino e di considerare la politica co- 


me arte del chiacchierare, non del- 


fare; del manovrare, non del realiz- 
Zare. 


FABRIZIO ALVESI 


non ci froda! 


Tk posato in mezzo ad altri sulla vecchia scrivania 
ad attendere il suo turno, e un bel giorno — giunto al « via» — 
cerca e cerca, era sparito. Lo leggeva, attento -e solo, 


un figliolo. 


‘Poi, «Oh, ma insomma, chi è che toglie 
i miei libri dallo stuđio...? ». E m’accorgo che mia moglie 
‘se lè preso senza dirlo, e in silenzio, ora per ora, 


lo divora. 


questa attesa. 


lo tortura. 


nella vita. 


senza posa. 


perdonare, : 


è presente. 
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in Campidoglio, con grande solennità, sono stati consegnati i premi 
del « Turismo e dell’Ospitalita ». L’Ambasciatore di Svezia, Barone 
Eric Von Post , ha ricevuto dal Sindaco di Roma, Cioccetti, il « Colos- 
seo d’oro» assegnato per quest'anno al Re di Svezia, Gustavo Adolfo 


A Milano, S. E. Mons. Pignedoli, Vescovo Ausiliare, nel corso di una 
solenne cerimonia ha benedetto un nuovo nucleo di autolettighe desti- 
nate à soccorrere gli infermi. (Nella foto): S. E. Mons. Pignedoli illu- 
stra alle Autorità il significato di questa moderna opera di misericordia 


(f (CASELLA POSTALE 96-8 — ROMA) 


N. 479 


UNA DESOLATA LETTERA DAL CILE 


Signor Benigno, 


la presente è diversa dalle altre lette- 
re che riceve continuamente e la scrivo 
dopo lunghe pene, meditazione e non 


schiva di certa vergogna. Mi trovo solo 


ed impotente davanti a dei problemi ter- 


ribili ed angosciosi, mi rivolgo pertanto — 


alla carità cristiana dei suoi lettori, per- 
ché mi aiutino come meglio possono. 


Sono un Sacerdote italiano, Superiore di - 


questa Comunità da quattro mesi; pri- 


ma ero stato in Santiago, dove ho vissu- 


tc per sette anni, ed ormai dieci totali 
in Cile. Il problema grave e compiesso 


$ è il seguente: ho un fratello (France- 


sco), secolare, di 32 anni, residente a 
Santiago, di buoni costumi, scapolo, di 
cattivissima situazione economica nella 
altrettanto pessima situazione econo- 
mica cilena; urge mandarlo in Italia 
perché lavori, aiuti ed assista i nostri 
genitori, poveri, anziani e ammalati, che 
vivono a TOLFA (prof. di Roma) con 
una sorella nubile ed ammalata d'occhi, 
ma non ha mezzi per pagarsi il viaggio. 
| nostri genitori si chiamano SERAFINO 
MANDOLINI, LUCIA LEPRI e la sorella 
ANNA; ieri per di più ho ricevuto una 
loro lettera dove mi dicono che al crol- 
lare una casa contigua alla loro, dove 
sono morte due persone, è rimasta ava- 
riata la propria sino ad essere inabita- 
bile e vivono quindi in una casa del 
Comune. Per mio fratello ho chiesto a 
persone, opere, Compagnie di Aerona- 
vigazione, Ambasciata italiana ecc., ma 
invano; come religioso io non posso fare 
nulla, anzi mi preoccupa lo stesso la- 
voro che mio fratello dovrà svolgere in 
Itetia, perché credo che sia difficile tro- 
vare un posto o un impiego redditizio; 
comunque l'assicuro che è onesto e mol- 
to buono, sa bene lo spagnolo, ha com- 
piuto il suo servizio militare in Bologna 
ha ia patente di autista internazionale. 
Questa è la sintesi del grave proble- 
ma che mi preoccupa; sono a sua di- 
sposizione per fornirle tutte le notizie e 
spiegazioni che desidera nella speranza 
che trovi quaiche anima buona che mi 
aiuti: per if dovuto controllo eccole i 
necessari indirizzi: 
— P. Giovan Battista Vinci, Rettore 


- Bologna; 


piazza Campitelli 9, Roma. 


. — Don Lorenzo Copponi, Parroco. di 


Tolfa. 
- — Sérafino Mandolini, Tolfa (Roma). 

— Francesco Mandolini, Calle Nueve 
de Julio 5245, Santiago (Chile). 

Scusi il disturbo che le arreco é grazie 
anticipate a tei e ai suoi lettori; per 
tutti la mia povera e speciale preghie- 
ra di gratitudine. Saluti cordiali in Gesù 
Cristo. l 

Padre VITO MANDOLINI 
Parroquia « N. S. del Carmen» 
de lo Orden de la Madre de Dios 

Av. O'Higgins 945 
Casilla 288 - Fono 294 
RANCAGUA (Chile) 


POSTA DI BENIGNO 


++ ALL'ORDINE DEL GIORNO del- 
la Carita: Fratelli Vernazza. 


*** C. PERACCHINI - Stia tranquil- 


la. II vaglia è regolarmente giunto. 


+++ UNIONE SAMARITANA .- La 
vostra offerta è stata da tempo rego- 
larmente spedita al destinatario. 


+*+ P, MARTELLI - Grazie, Signora, 
delle informazioni. Il diritto c’è; non 
sempre ci sono i posti. 


+*+ RINGRAZIANO: Abbatepietro, 
Con Pier Franco Cappuccino, Bovini, 
Trisolini, Danelon, Di Rico, Salvatrice 
Cancellieri. Don Bellizzi, Primitiva il- 
luminati, Coniugi Ferro, Trombetta, il 
Cappellano delle Carceri di Palermo, 
kosa Meola, Ada Testi-Magnoni. 


44+ OFFERTE: F. Parisi, E. Cozza- 
lupi, S. M. Napoli: sono state distribuite 


secondo indicazione (nota 230 dei 17 
meggio). 
L. Drodi; G. Nudi; G. Blunda; |. 


Marconi; . Anonimo; B. Flamini; N. N. 
P. Sperotto; A. Vuillermoz; 
A. Lorenzetti; R. Tatta; C. P. Volpedo; 
G.E.M.; C. Maglio; M. Amati; N. T.; 
Atram; Maria di Francia: sono state 
distribuite come da nota n. 230 del 17 
maggio 1958. 


*** ALL’ORDINE DEL GIORNO del- 
ta Carita: C. Maglio; G.E.M. 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — Notiamo in bei caratteri — 
nel nostro notiziario — che ai cari 
sposi: Angela — ed Antonino ALARIO 
— è nato il terzogenito — ROBERTO, 
che si affianca — sereno alle simpati- 
che — sorelle Pina e Franca. 


Generale dell’Ordine della Madre di Dio, _ 
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in commovente devoto pellegrinaggio, oltre 100 mutilatini si sono 


recati alla tomba di Don Carlo Gnocchi che sorge nel cimitero monu- 
mentale di Milano. Al Fondatore della « Pro Juventute » i ragazzi han- 
no tributato una commossa manifestazione di perenne riconoscenza 


ts 


Abbiamo portato a conoscenza del 
lettore che la UNDA - Association 
Catholique International pour la 
Radio et la Télévision — ha diffuso 


in queste settimane un «Codice te- 


levisivo ad uso degli- Educatori », 
elaborato da una commissione di. 


esperti. 

Ora ritorniamo sull’argomento in 
maniera più ampia, riportando al- 
cuni punti dell'importante docu- 
mento. L'idea di questo Codice era 
nata in occasione dell’Assemblea 
Generale che PUNDA tenne a Gi- 
nevra nell’ottobre 1957. Sei mesi 
più tardi, lo scorso marzo, la com- 
missione incaricata di stendere il 
testo si è riunita a Friburgo, presso 
la sede della Segreteria Generale 
dell’Associazione, e ne ha elaborato 


Pedizione definitiva. 


Il documento si compone di una 
introduzione generale e di cinque 
capitoli, dedicati rispettivamente a: 
età dei fanciulli, la durata e le 
condizioni di ascolto .e di visione, 
i compiti dei genitori nei confronti 
della ricezione, e, infine, i compiti 


S. E. Mons. Carlo Baldini, Vescovo 
di Chiusi. e Pienza ha benedetto il 
nuovo organo della Abbazia dei 
Cistėrcensi in Abbadia S. Salva- 
tore. L’organo è stato inaugurato 
con esecuzioni del Maestro Panetti 


in questi giorni si è proceduto al- 
l'elezione det nuovo Ministro Gene- 
rale dei Cappuccini nella persona 
di Padre Clemente da Milwaukee. 
(Nella foto): HI nuovo Ministro Ge- | 
nerale ossequiato dai Capitolari 


dei genitori nei confronti della `pro- 


duzione programmi. 

- Ripromettendoci di ritornare sul- 
l'argomento, via via che se ne pre- 
senti l'occasione, a proposito dei 
vari aspetti del problema che esso 
tratta, riteniamo di fare cosa utile 
riproducendo qui di seguito il te- 
sto del’ primo capitolo, ossia quello 
che riguarda l'età dei fanciylli in 
funzione dello spettacolo televisivo. 

1. - Il fanciullo non può trarre 
profitto dalla TV se non dopo ave- 
re raggiunto un certo sviluppo fi- 
siologico e psicologico. E’ quindi 
opportuno evitare un uso precoce 
delia televisione. 

2. - Allo stato attuale delle ri- 
cerche è difficile determinare un 
limite minimo d'età, valido in tutti i 
casi. A titolo indicativo occorre tut- 
tavia tener presente che il grado 
iniziale per una ricezione utile dei 
programmi televisivi è più tardivo 
che nei confronti delle radiodiffu- 


sioni. Se talune emissioni radiofo-. 


niche possono essere seguite con 
profitto a partire dai quattro anni, 
in genere la TV va oltre il limite 
utile di ricezione del fanciullo pri- 
ma dei cinque o dei sei anni. 


-3. - In pratica, il limite minimo 


è comunque determinato dall’eta 
mentale piuttosto che dall’eta cro- 
nologica. Ciò è in funzione del gra- 
do raggiunto dal fanciullo nel cam- 
po della percezione delle immagini 
e della comprensione delle scene e 
dei fatti rappresentati, e nei con- 
fronti delle reazioni affettive da- 
vanti allo schermo. Si tenga pre- 
sente che questa età mentale rela- 
tiva alla ricezione televisiva è co- 
sa completamente diversa dall'età 
scolastica: sovente la supera. A 
quanto pare, il bambino di oggi 
comprende più facilmente attra- 
verso l'immagine visiva che non 
attraverso esposizione 
verbale. 

4. - Sovratutto agli inizi, il fan- 
ciullo non deve essere lasciato a 
se stesso di fronte a] teleschermo. 
Genitori e educatori si preoccupi- 
no di essere al suo fianco e di par- 
tecipare cosi alle sue prime espe- 
rienze dj telespettatore. Ciò consen- 
te loro di valutare gli elementi di 
rapporto fra il bambino e le tra- 
smissioni a lui destinate, e di chia- 
rire eventuali malintesi conseguen- 
ti ad una interpretazione parziale 
di quel rapporto. 

5. - Via via che cresce il fan- 
ciullo deve imparare gradatamente 
a divenire un «buon» telespetta- 
tore, sensibile, a seconda dei casi, 
giudizioso, esigente e reattivo. Dal 


loro canto gli educatori debbono. 


fornirgli spiegazioni, aiutarlo a fa- 
re delle considerazioni :e a trarre 
delle conclusioni; debbono infine 
integrare e coordinare il contribu- 
to della TV con le altre fonti della 
conoscenza e della esperienza, nello 
spirito di una cultura individual- 
mente assimilata e unificata. 

6. - Sono da escludere, a prescin- 
dere dalla età, ma sovratutto nei 
confronti dei- più piccoli e in de- 
terminati periodi di ipersensibilità 
dell'adolescenza: gli spettacoli so- 
vraeccitanti, allucinanti, disgustosi, 
come ad esempio quelli che abbiano 
per oggetto personaggi abietti e 
terrificanti, scene di crudeltà com- 
piaciute, situazioni nelle quali Ples- 
sere umano appare svilito e vitu- 
perato. . 

7. - La TV ha tutte le caratteri- 
che di uno spettacolo familiare, e 
tuttavia è necessario demolire l'idea 
che qualsiasi programma sia adat- 
to a tutti i familiari e che ciascu- 
no di costoro sia nel diritto di ve- 
derli. I più giovani debbono convin- 
cersi che, come a tavola essi non 
bevono né vino né caffé, cosi ta- 
luni spettacoli della TV sono di 
norma riservati agli adulti. Affinché 
i ragazzi ammettano la legittimita 
di questo principio, gli adulti, ge- 
nitori compresi, debbono dare le- 
sempio e rinunciare a vedere qual- 
siasi cosa, sia che si tratti di pro- 
grammi privi di interesse e sia nel 
caso di preferire altre occupazioni 
o altri passatempi. 


FAX 


~ 


mo volgere del conflitto; 


. momento della. storia gli 


logica 


i documenti legati ai tempi e allie 
vicende dell'ultimo conflitto non 
hanno perduto a tutt'oggi fa loro 
umana e cruda evidenza: episodi e 
documenti che, per intenderci, esu- 
lano dal campo storico-militare fino 
a tradurre l'eco e l'impronta minuta 
dei fatti o del fatto belliço così 
come il singolo protagonista li de- 
scrisse e li intese, Or ora, al di là 
delle cronache pittoresche e dei 
volumi romanzati o romanzeschi 
tratti alla luce dai novellisti e dai 
corrispondenti si scopre invece lo 
impulso anonimo ed umile che 
scosse la fibra d'ogni soldato preso 
su tutti i fronti nel vortice della 
lotta: 
bene e il male e ci spinge al niche- 
lismo... Vorrei viaggiare e avere il 
tempo di versare amare lacrime sul 
triste destino di essere nato in que- 
sto mondo... ». | 

Dopo la raccolta dei brani e dei 
frammenti epistolari curata tre anni 


or sono da Thomas Mann (LET- - 


TERE DEI CONDANNATI A MOR. 
TE DELLA RESISTENZA EURO- 
PEA) sono comparsi altri libretti 
che analizzano e pongono in risalito 
la vicenda occorsa ai combattenti 
e agli « sconfitti » di parte avversa: 
di retente è uscito un volume 


(QUESTE VOCI VENGONO DAL 


MARE - Ed. Garzanti . L. 1.000 - 
1958) che aduna le pagine e i fram- 
menti scritti dei piloti « kamikaze » 
nipponici, i protagonisti famosi del- 
ultima gesta condotta dall'uno al- 
Vaitro capo del Pacifico all’estre- 
eppure, 
rileggendo a distanza di tempo le 
parole rette e semplici di costoro, 


‘si noterà con stupore ii vivido e 


sincero calore d'umanità che tra- 
pela al di sopra della loro orribile 
e tragica sorte. Spinti sull’aia dei 
velivoli carichi di esplosivo al lume 
di un mistico fanatismo i « kami- 
kaze » capirono peraltro, nell’istan: 


te supremo, tutta la vanità folle. 


dell’incredibile e barbaro gesto 
mentre il pilota Nobu Hasegawa 
scrive a proposito: «...Mi ha in 
vaso un disgusto profondo dell’uma- 
nità e, più ancora, dei giapponesi 
d'oggi. Credo che in nessun altro 
uomini 
siano stati tanto lontani da Dio. 
Verra il giorno in cui si terra conto 
della religione? ». 

Poco avanti la strana mentalita 
che, come si vede, conduce i « ka- 
mikaze » alla morte senza frenare 
al tempo stesso un acuto impulso 
di sdegno è ribadito dalla parola 
di Yosho Miyagi: «...La libertà è 
l'essenza stessa della natura umana 
e non può essere annientata. Anche 
se si tenta di soffocarla, éssa con. 
tinuera a combattere e finirà col 
vincere », 

Al di là della singola impronta di 
certi travagli morali si leva così 
il grido totale tuna rivolta intesa 
a cancellare e a reprimere l'assur- 
da crudeita del conflitto. Nota con 
fermezza il ventitreenne Tokuro Na. 
kamura: «in mezzo alle dure iotte 
della vita quotidiana dobbiamo sa- 
perci elevare e preservare il tesoro 
che abbiamo in fondo al cuore: non 


~” dobbiamo perdere né bontà né dol- 


cezza... Vorrei rimanere tranquillo 
in mezzo ai combattimenti più fe- 
roci, buono tra i malvagi, freddo 
nella battaglia... I! solo modo per 
un paese di essere prospero è aspi- 
rare alla verità... ». 

H tono accorato e dimesso che 
ispira la lettera di Nakamura ci 
rammenta i fili della vicenda vissu- 
ta dai combattenti d'ogni razza e 
d'ogni cultura accomunandoli ne! 
segno di un medesimo intendimen- 
to: e così l'antico sapore della casa 
o delle terre natali unito aleco 
semplice degli eterni affetti dome- 
stici va a toccare con semplicità 
Vanimo del soldato; ché, le imma 
gini e i frammenti d'un passato mi- 
te e operoso si sovrappongono alla 
feroce evidenza dei cannoni e delle 
trincee. 

in breve, le lettere dei « kami- 
kaze » rivelano e confermano deci- 
samente le caratteristiche che sep- 
pero esprimere altri scarni e disa- 
dorni messaggi: ignare ed estranee 
dalla retorica e dalle falsità belli- 
ciste esse rammentano, a chi pare 
avere ormai trascurato l'insegna- 
mento e il monito degli ultimi amni, 
cosa fu e cosa dette l'eredità della 
guerra a coloro che sprezzando 
le leggi umane e divine -vollero 


alzare e rafforzare il loro potere . 


terreno su un argine cruento di 
lacrime e di violenza. 


LUDOVICO ALESSANDRINI 


«..la guerra confonde il- 
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L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 


= 29 ANNI DI EPISCOPATO DI S. 3 MONS. 


; 
$ 
; 
, 


Sua Santità ha rivolto a Mons. 
viaggio a Roma, paterne cordiali p 


ualche mese fa mi trovavo nel- 
la basilica romana di S. Pras- 
sede per ascoltare una Messa. 
Mi sono fermato dinnanzi al 
nuovo altare di San Pio X 
splendido di marmi e di opere 
d’arte che la Comunità Vallombro- 
sana ha voluto erigere al Santo Pon- 
tefice. Tutto era pronto per la cele- 
brazione. Nelle custodie dorate, alle 
pareti laterali spiccavano oggetti e 
indumenti appartenuti al Santo, 
esposti alla devozione dei fedeli. 


Gruppi di persone si erano già di- 


sposti sulle panche poste di fronte. 
E’ giunto, infatti, poco dopo, il ce- 
lebrante. Con sorpresa — non sape- 
vo che si trovasse in Roma in quei 
giorni — ho riconosciuto S. E. Mons. 
Amleto Giovanni Cicognani, Delegato 
Apostolico negli Stati Uniti. La sua 
figura, non alta, ma nobilissima nel- 
l’incesso, nell’aspetto, nell’eloquio — 
è inconfondibile. E basta scambiare 
con lui poche parole per compren- 
derne la grande bontà, l'eccezionale 
cultura, la benevola conoscenza ed 
esperienza degli uomini e del mondo. 
Una Messa celebrata da S. E. Cico- 
gnani all’altare votivo di San Pio X 
aveva un suo profondo, eccezionale 
significato, che venne anche sottoli- 
neato da alcune parole che lo stesso 
celebrante ebbe occasione di scambia- 


Una foto dei tempi di Sant’lvo. 


icognani, nel suo recente 
le di profonda stima 


CICOGNAN! 


Washington ammirano 


re con T fedeli affollatisi poi ad 


ossequiarlo. Egli disse che l'aver ce- 
lebrato a quell’altare era come « es- 
sere tornato in udienza dal Santo 
Pontefice ». Vidi uno dei presenti, 
accanto a me, assumere una visibile 


espressione stupita. Forse nôn cono- 


sceva bene il celebrante; nè poteva 
sapere, allora, che nel 1910-14 il gio- 
vane Mons. Cicognani aveva il suo 
turno nelle udienze d'ufficio presso 
il Papa per il normale disbrigo delte 
pratiche. Aveva appena terminato 
gli studi che fu assunto dalla S. Con- 


gregazione dei. Sacramenti (1910), e 


poi dalla S. Congregazione Concisto- 


tiale (1914-28), quindi dalla S. Con- 


gregazione Orientale: minutante, so- 
stituto, assessore percorse con passo 


-Sicuro i vari gradini gerarchici. 


Mons. Cicognani è giunto nell’Ate- 
neo del Pontificio Seminario Romano 
dal Seminario di Faenza. I suoi primi 
passi della vocazione li aveve mossi 
in un piccolo Seminario pressochè ru- 
rale di Brisighella, ún « seminariet- 


to» retto da Mons. Casanova, ecce- 


zionale forgiatore di futuri sacerdo- 
ti. Da quel seminarietto, ch’ebbe bre- 
ve ma intensa vita, uscirono i} futuro 
Cardinal Gaetano Cicognani col fra- 
tello Amleto Giovanni, il Nunzio A- 
postolico Mons. Aldo Laghi, l'’Arcive- 
scovo di Maceràta Mons. Domenico 
Argnani... Vita serena di studio e di 
sane ricreazioni in quell’arte frizzan- 
te di una Romagna veramente solatia 
tra la verde pace delle fertili colline. 


Una sera, dopo un’« accademia » du- 


rante la quale i ragazzi si erano pro- 
digati in:-vivaci recite e canti (i fra- 


‘telli Cicognani cantavano con lim- 


pida voce) qualcuno fece un singo- 
lare brindisi: « Un giorno — disse — 


torneremo qui a bere il vino della 


fraternità, non più come seminaristi, 
ma per fare onore a qualcuno che 
sara Cardinale! ». Ma non potè pro- 


‘fetare, anche, che il fratello del fu- 


turo Cardinale sarebbe divenuto il 
futuro Delegato Apostolico negli Sta- 
ti Uniti... 

` Quest’anno Mons. Amleto Giovan- 
ni Cicognani celebra, con il suo set- 
tantacinquesimo anno, il venticinque- 
simo del suo Episcopato. Il Santo 
Padre in questa occasione ha ricor- 


‘dato che tre anni or sono l'illustre 


Prelato ha celebrato il suo cinquan- 
tesimo di sacerdozio; e nell’attuale 
ricorrenza il Papa ha voluto mettere 
in particolare risalto la sua « pru- 
denza e alacrita» negli alti uffici 
svolti nel Nordamerica, « specialmen- 
te fra le difficolta e le vicissitudini 
dell’ultima guerra mondiale ». 
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Ona folla di prigionieri italiani, in un campo di concentra- 
mento, attorno a $. E. Mons. Cicognani e a S. E. Mons. O'Hara 


Eletto Arcivescovo da’ Pio XI nel 
1933, in quello stesso anno prese pos- 
sesso del suo ufficio in Washington 
come Delegato Apostolico: venticin- 
que anni di delegazione apostolica 
nella grande repubblica stellata a- 
vrebbero facilmente bruciato chiun- 
que non avesse posseduto, appunto, 
quella « prudenza » riconosciuta tan- 
to autorevolmente da Pio XII. Pru- 
denza — ` cioè tatto, equilibrio, sa- 
pienza umanità. 

Mons. Cicognani era stato due vol- 
te negli S. U. (1924 e 1931) con deli- 
cati incarichi e non era del tutto 


“nuovo ai problemi religiosi di quel 


vasto Paese ma il distacco da Roma 
dovette essere ben doloroso. La sera 
del 25 aprile 1933 il più. rumoroso e 
commosso saluto al partente, fu dato 
nel Salone della FUCI in Piazza S. 
Agostino da un gruppo di docenti, 
laureandi e universitari che perde- 
vano il loro Cappellano, il Cappella- 
no di Sant’Ivo alla Sapienza; erano 
a Ssalutarlo, con gli altri, Spataro, 
Gonella, Storchi, Scelba, Alessandri- 
ni, Veronese, Scaglia, Pignatelli, gio- 
vani laureati o studenti — allora — 
i cui nomi dovevano poi salire ai fa- 
sti della vita pubblica, 

Riconsacrata al culto nel 1926 dopo 
mezzo secolo di abbandono per 1a 
pervicace settarietà massonica, la 
Cappella universitaria, aveva avuto 
in Mons. Cicognani i} suo primo Cap- 
pellano il cui zelo e prudenza e ca- 
rità avevano conquistato il cuore de- 
gli universitari in sette anni di mi- 
nistero esercitato in mezzo al disim- 
pegno di altissime mansioni di Curia. 

Partendo per la impegnativa e dura 
missione apostolica non poteva non 
volgersi con la più pungente nostal- 
gia alle giovani schiere intellettuali 
che avevano formato la sua «cura 
d’anime ». 

La permanenza di Mons. Cicognani 
negli S. U. ha coinciso con l'enorme 
sviluppo del cattolicesimo nel terri- 
torio degli S. U. Al suo giungere a 
Washington i cattolici nordameri- 
cani erano 20.268.403; oggi sono vici- 
ni ai 35 milioni. Gli Arcivescovi sono 
stati consacrati da Mons. Cicogna- 
ni. In questo periodo venticinquenna- 
le egli ha potuto visitare ogni parte, 


Molti dei giovani di allora occupano posti di primo piano nel campo della 


politica, della cultura e dell’arte. Vicino a Mons. Cicognani c’è Mons. Montini allora Assistente della FUCI 


anche la più remota, degli S. U. Oltre 
trecento suoi discorsi sono raccolti 
in cinque volumi. Tra le molte sue 


opere culturali, « The Priest in the — 


Epistles of St. Paul» é stato tradot- 
to di recente anche in lingua italia- 
na, a cura del Seminario di Faenza. 
E che dire delle sue sollecitudini pa- 
storali per i soldati prigionieri negli 
Stati Uniti? Tutti i campi lo videro 


giungere; per anni, sollecito nell’or- | 


ganizzare la vita spirituale come i 
servizi di « comfort », il collegamento 
con le famiglie lontane come l'assi- 
stenza caritati¥a e culturale. 

Nel 1943 egli prese l'iniziativa — 
fra l'altro — di far distribuire una 
speciale edizione di Messalini ai pri- 
gionieri di guerra, con una sua pre- 
fazione. Sono i Messalini ben noti 
anche in Italia, dove se ne sono fatte 
numerose edizioni e riedizioni, richie- 
ste un po’ dovunque. 


Oggi i cattolici nord-americani si 


stringono attorno a S. E. Mons. Ci- 


cognani riconoscendo in lui lillumi- 
nato simbolo del loro sviluppo, del 
successo delle loro prodigiose inizia- 


tive, del lavoro svolto sotto la guida 


sicura dei Titolari delle loro Diocesi 


(trentuno sono le nuove Diocesi eret- 
te in questi venticinque anni!). Il 


Delegato Apostolico accoglie i nume- 
rosi tributi di affetto con la. sua esem- 
plare modestia. Egli non è — dice — 
che lumile esecutore della volontà 
del Papa, in un campo strettamente 


' religioso; la sua opera si esplica con 


felice comprensione e affiatamento 
con le Diocesi e i loro Ordinari e gli 
Ordini religiosi. 

Ma in questo suo operare sa bene, 
chi lo segue da vicino, quanto egli 
abbia posto della propria personali- 
ta, quanto della sua profonda spiri- 


tualita, del suo alacre apostolato, 


della sua competenza, della sua cul- 
tura, del suo interesse a problemi 
sociali, scolastici, umanitari. Il pic- 
colo seminarista del seminarietto di 
Brisighella, il dottore in teologia e in 


« utroque jure », l’avvocato diplomato — 


presso la Sacra Romana Rota, il do- 
cente del « Sant’Apollinare », il cano- 
nista, il minutante, il sostituto, l'as- 
sessore di Sacre Congregazioni, il cap- 
pellano della Sapienza — ha fuso in 
una mirabile sintesi tante e così va- 
rie esperienze e le ha poste a frutto 
nell’esercizio della sua delegazione 
apostolica. Sono stati venticinque an- 
ni difficili: crisi economiche e socia- 
li, una guerra, uno sviluppo sempre 
crescente di attività cattoliche che 
hanno tuttavia comportato continui 
problemi da affrontare e risolvere. 
In questo quarto di secolo trascorso 
nel più dinamico Paese del mondo, 
in un vortice di avvenimenti, nel tra- 
vaglio di profonde rivoluzioni sociali 
e di un costume in rapida e talvolta 
rischiosa evoluzione S. E. Mons Amile- 
to Giovanni Cicognani ha seguito 
talvolta precorso, il vigoroso fiorire 
della Chiesa nell’immenso Paese che 
lo accoglie. Nella preghiera, nell’umil- 
ta, nel fermo proposito di adeguarsi 
alla volonta del Signore — egli ha 
vissuto questo venticinquennio con 
serena fermezza e chiarezza d’idee, 
quale si conviene ad un sacerdote 
che alla vivacità congeniale alla ter- 
ra natia armonizza la quadratura 
mentale e culturale acquisita nelle 
secolari tradizioni dei Pontifici Ate- 
nei e degli uffici della Curia romana. 
Tradizioni che costituiscono la pit 


salda garanzia per la Chiesa e per la 
Sede Apostolica. 


P. G. COLOMBI 
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SACERDOTE RISPONDE 


« Le risposte pubblicate in questa Rubrica impegnano soltanto 
la personale responsabilità del nostro collaboratore: e non hanno, 
nè possono avere, alcun carattere anche di semiufficiosità ». 


T. N. - Bologna ; 


Sono una madre angosciata. Ho una 
figlia di 18 anni seriamente ammalata 
d? una sottile forma nervosa. Due anni 
fa @ morto mio marito e da quel tempo 
mia figlia, che era a lui molto affezio- 
nata, si @ chiusa in una muta melan- 
conia che rasenta la disperazione; Con 
me, purtroppo, essa non ha mai avuto 
molta confidenza, ma ora è sempre ver- 
so di me chiusa e dura.. 

Mi sono confidata con alcune amiche 
ed esse mi hanno parlato di « comples- 
sin, di «a inconsció» e specialmente di 
« complesso di Edipo », Mi hanno consi- 


gliato di affidare mia figlia alle cure dì 


uno psicoanalista, 
Ho chiesto il parere del mio Parroco, 
‘un sant'uomo, però all'antica, il quale 
mi ha risposto un «ano» secco, come se 
stessi per commettere un sacrilegio. 
E’ vero che la Chiesa condanna la 
psicoanalisi? 


. Veramente avrei preferito non ri- 
spondere, perché la tirannia dello 
spazio non mi permette di trattare 
esaurientemente una questione tanto 

difficile e tanto complessa. 

Ma potevo lasciare che una « ma- 
dre angosciata» perdesse la testa 
(cosi prosegue la lettera) con una 
figlia in uno stato cosi disperato? 

Cercherò, quindi, di fare del mio 
meglio, dopo avere riletti alcuni Di- 
scorsi dell’Augusto Pontefice, della 
massima importanza in questa ma- 
teria. 

Mi richiamo, però, in modo specia- 
le all’avvertenza .che sta a capo di 


questa rubrica: esprimo esclusiva- 


mente mie opinioni personali. 
$ 
La Chiesa non ha condannato la 


psicoanalisi in se stessa, ma alcune. 


forme. 

L’austriaco Sigismondo Freud 
(1856-1939), che si può considerare il 
fondatore della scuola psicoanalitica, 
è quello che esige le maggiori e pit 
gravi riserve. 7 

Egli basa il suo metodo su di una 
concezione totalmente naturalistica; 
egli è inoltre diventato famoso per 
il suo -cosiddetto « pansessualismo ». 
Egli stesso in seguito attenuò un 
poco le sue posizioni per il panses- 
sualismo e molto più lo attenuarono 
alcuni suoi discepoli, di cui i pit 
famosi sono Alfred Adler e Karl 
Gustav Jung. Però, anche costoro, 
rur avendo scritto cose accettabili 
da parte cattolica, mantengono la 
-= eoncezione e lo spirito naturalistico 
che infirma anche la parte buona 
che si trova nei loro libri. 

Indubbiamente, teorie e metodi del 
genere non possono conciliarsi con 
la concezione cattolica della vita e 
cell’uomo, 

Alcuni studiosi é scienziati cattoli- 
ci hanno cércato di sviluppare gli 
aspetti e i punti accettabili da parte 
r.cstra; ma qualcuno, forse, esagera 
in un entusiasmo quasi fanatico per 


questa nuova scienza e per questo 
nuovo metodo di psicoterapia. 

Tutti i cultori della psicoanalisi 
devono tenere presenti le sapienti 
indicazioni date dal Santo Padre 
perché questa nuova terapia possa 
andar d'accordo con i sani principi 
cattolici e nön rechi danno ai pa- 
zienti. 

Anzitutto non si deve considerare 
uomo in 'modo unilaterale e parzia-: 
le, ma invece deve essere studiato 
«1) come unità e totalità psichica; 
2) come unità strutturata in se stes- 
sa; 3) come unità sociale e, infine, 
4) come unità trascendentale, ossia 
in tendenza verso Die’ chiaro che 
quest'ultima considerazione, non_in+* 
frequentemente soggetta ad essere 
trascurata per la sopravvivenza di 
correnti naturalistiche, deve essere 
tenuta in alto rispetto...» (Discorso 
del Santo Padre al Congresso Nazio- 
rale italiano delle Infermiere - 1° 
ottobre 1953. Questo discorso fa se- 
guito al precedente, fondamentale in 
materia, rivolto ai partecipanti al 
V Congresso Internazionale di Psi- 


` coterapia e psicologia, 13 aprile ’53. 


Vedere: Acta Ap. Sedis, 1953, pp. 


278 ss. è p. 725 ss.). 


Un cattolico, dunque, deve conti- 


' nuare a dare la massima importan- 


za all’azione rigeneratrice e santifi- 
cetrice della grazia divina, 

Inoltre bisogna guardarsi da un 
altro grosso difetto, in cui incor- 
rono alcuni cultori della psicoanali- 
Si: quello di scusare sempre e tutti, 
specialmente i giovani, dalla colpa. 

Alcuni di costoro, anche qualche 
cattolico, chiamano in causa tutti i 
fattori: eredita, ambiente familiare 
e sociale, «complessi e <«incon- 
scio », che tutti hanno una respon- 
sabilità... anonima; mai, pero, il pa- 
ziente viene invitato a fare un po’ 
di esame di coscienza per vedere se 
almeno un po’ di colpa e responsa- 
bilita ce l’abbia anche il paziente. 
Che, anzi, la colpa viene considerata 
uno dei «complessi» di cui dobbia- 
mo liberarci, 7 


Comunque, circa la psicoanalisi il 
giudizio della Chiesa mi pare ben 
riassunto in un autorevole articolo 
ccmparso su L'Osservatore Romano 
det 21 settembre 1952, a commento 
di un Discorso, tenuto dal Santo Pa- 
dre ai partecipanti al primo Con- 
gresso di Istopatologia del sistema 
nervoso (v. Acta Ap. Sedis, 1952, 
p. 779 ss.). 

In tale articolo si leggeva: «Il 
Santo-aPdre non tratta della psico- 
analisi in genere, né delle diverse 
forme e tecniche proposte e speri- 
mentate, nel corso degli ultimi de- 
cenni, da competenti scienziati, an- 
che cattolici; ma si occupa del ” me- 
todo pansessuale di una certa scuola 
di psicanalisi” e neanche tratta del- 
la natura e del valore terapeutico 
di questo metodo, ma della trasgres- 


NOTERELLE 


sione del limite etico commessa da 
questa. Parimenti il Sommo Ponte- 
fice non proibisce o condanna la cu- 
ra psicoterapeutica delle nevrosi ses- 
suali, ma disapprova il modo amo- 
rale di agire nella pratica applica- 
zione della cura >». 

Penso che il «no» cosi categorico 
del suo Parroco (a parte che egli è, 
come Lei scrive, all’antica) non si 
riferiva alla psicoanalisi in se stessa. 
Forse era motivato dal caso parti- 
colare di sua figlia o dal fatto che 
non sempre questa nuova cura viene 
adoperata con tutta quella serieta e 
delicatezza che si deve usare verso 
anima dei nostri giovani, 


L’articolo, che ho citato sopra, 
aveva questa conclusione, che mi 
sembra fatta al caso suo: «Un me- 
dico cattolico, tenendo presenti le 
norme autorevoli date dal Santo Pa- 
dre, deve servirsi del suo sano giu- 
dizio e della sua retta coscienza per 
regolarsi nei casi ordinari; per quelli 
poi di minore evidenza riguardo allo 
aspetto etico, potrà consultare gli 
autori competenti in materia etica, 
approvati dalla Chiesa e riconosciuti 
come di sana dottrina. D’altra par- 
te, anche il sacerdote che si trova di 
-fronte a casi difficiii di gravi neuro- 
si, potrà consultare un medico com- 
petente e coscienzioso o indirizzare 
it suo cliente a un medico speciali- 
sta di sua piena fiducia >». 

Certamente nella sua città, signo- 
ra, Le sarà possibile trovare e un 
buon teologo, con cui consigliarsi, e 
un medico coscienzioso, competente 
e di sua piena fiducia per un’even- 
tuale. cura. 

Per finire, vorrei però dirle una 
parolina in un orecchio: non ha mai 
provato, signora, a riconquistare lo 


affetto e-la fiducia di sua figlia? Ci- 


provi e veda di esserne l'amica, la 
confidente. Forse riuscirà a guariria 
meglio che non uno psicoanalista: 


* 

Comunque, tenendo presenti i 
rrincipi sopráesposti, si regoli se- 
condo la sua coscienza e il suo cuore 
di madre, 

Cro. Ma. 


[SPORT] 


STORIA DI 


NOMI 


AMI 


La storia dei nomi che designano 
gl’indumenti liturgici non è, per 
fortuna, sempre così complicata co- 
me quella di pianeta che abbiamo 
visto nell’ultimo numero di questo 
settimanale.. Assai più semplice e 
piana è infatti la.storia della voce 
amitto che designa, come è noto, 
quel quadrato di tela di lino, sufi- 
cientemente grande da coprire le 
spalle e parte del petto del sacer- 
dote, il quale se lo stringe intorno 
al collo allo scopo di preservare le 
vesti liturgiche dal sudore. Non ci 
occuperemo, giacchè ciò trascende 
la nostra competenza, del proble- 
ma storico-liturgico se l’amitto, co- 
me parte dell'abito liturgico, pro- 
venga o no da una specie di manr- 
tello o sopravveste usata dai sommi 
sacerdoti ebréi e chiamata ephôd 
(e che i Settanta qualche volta ri- 
producono tal quale con ephoud, 
qualche altra traducono con stolé, 
la voce che sta a base del latino 
stola). Dal punto di vista linguisti- 
co, il latino amictus (di cui l'italia- 
no amitto non è che un adatta- 
mento, colla riduzione del nesso 
-ct- a -tt- che avviene tanto nelle 


parole cotte quanto in quelle popo- 


lari, cfr. otto da octo) è parola ben 
latina che in epoca classica desi- 
gnava una sopravveste qualsiasi che 
avvolgeva il corpo. Al senso con- 
creto si era giunti da uno astratto 
in cui amictus indicava l’avvolgersi 
della sopravveste e specialmente il 
modo di gettarsi intorno la. soprav- 
veste (e particolarmente la toga). 


UN OPPORTUNO 
CHIARIMENTO 


Nessuno s’era azzardato, alla vigilia del XLI .Giro d'Italia, a formu- 
lare, magari a mezzavoce, il più timido pronostico sul nome del corridore 
che sarebbe arrivato a Milano 1’8 giugno in maglia rosa, e certamente 
la prudenza era largamente giustificata. Non era prudente prevedere una 
vittoria italiana dato che, dopo un inizio promettente, i corridori italiani, 
sia in casa che fuori, erano usciti battuti da numerose gare; e non era 
prudente indicare in un atleta straniero il possibile vincitore, perchè 
altro è una corsa in linea, o se volete i! Gran Premio ciclomotoristico, e 
altro una prova a tappe che dura tre settimane e che richiede resistenza 
e continuità di rendimento. Ma se questa era la situazione al momento 
del via; a poco più d’una settimana dall’inizio della corsa, e più esatta- 
mente dopo la tappa a cronometro di Cattolica (vinta da Baldini a 47,491, 
il che significa una media superiore a quella del primato dell’ora) pochi 
erano quelli disposti a puntare, per quanto riguardava la vittoria finale, su 
un nome diverso da quello del campione d'Italia. Forse solo i cronisti della 
Radio (quelli che l’anno passato non si stancavano di preannunciare lim- 
minenza dell’attacco «decisivo» di Gaul) credevano, o facevano finta di 
credere, alla possibilita di un successo dell’asso lussemburghese: tanto 
è vero, che il « Radiocorriere » in data 8 giugn@ recava una foto di Gaul 
con una didascalia in cui si diceva che nel momento in cui il giornale 
andava in macchina il corridore aveva vinto la tappa — diremo piu esatta-. 
mente la «tappetta» — di San Marino e che «in vista delle tappe di 
montagna, riproponeva la sua candidatura alla vittoria finale ». Per affer- 
mare tutto ciò ci voleva una buona dose di ottimismo: innanzi tutto perchè 


CORPORALE 


/ Molti forse hanno 
inteso parlare del cor- 
porale insanguinato di 
Bolsena, ora custodito 
neHa splendida Catte- 
drale di Orvieto, ma 
forse non tutti sanno 
esattamente di che 
cosa si tratti, E’ per- 
ciò utile dire qualche 
cosa di questo ogget- 
to, che ha una parte 
importante nella li- 
turgia eucaristica. 

Il corporale è un 
lino sacro sul quale 
si pone l’ostia consa- 
crata durante la cele- 
brazione della S, Mes- 
sa: da questo ufficio 
' rispetto al Corpo San- 
tissimo di Gesù è de- 
rivato il nome. 

L’origine va ricer- 
cata nell’uso antico di 
stendere un panno di 
lino sull’altare per de- 
porvi.il pane e il vino 
destinati al Divin Sa- 
crificio, era questo un 
ufficio dei diaconi. 
Con il lembo anterio- 
re poi si coprivano le 
offerte e con il poste- 
riore il calice; la ra- 
gione di questo rito 
va cercata nel deside- 
rio che nulla mac- 
chiasse quelle cose de- 
stinate a diventare la 
SS.ma Eucarestia. 

In seguito le tova- 
glie dell’altare diven- 
nero tre e le offerte 
diminuirono, il corpo- 
rale quindi si ridusse 
alle dimensioni attua- 
li e il calice venne co- 
perto con un corpo- 
rale più piccolo detto: 
palla. 

Il corporale richia- 
ma il pensiero alla 


Sindone, nella quale 
fu avvolto il corpo 
SS.mo di Gesù dopo 
la morte, e, come 
quella, deve. essere di 
lino. Nella liturgia 
ambrosiana si tiene 
vivo questo raffronto 
con la preghiera pre- 
cedente l’Offerta chia- 
mata: «scpra la Sin- 
done». I  liturgisti 
medievali vollero tro- 
vare un nuovo simbo- 
lo nel modo di piega- 
re tre volte il corpo- 
rale, cosi che non 
apparissero fuori i 
due capi. Sarebbe cosi 
simboleggiata la divi- 
nità- di Gesù, che non 
ha nè principio nè fi- 
ne. Piuttosto questo 
modo di piegare il 
corporale era dettato 
dalla preoccupazione 
che non andassero 
smarriti i frammenti 
dell’ostia. 

Si ebbero antica- 
mente dei corporali 
molto ornati, anche 
di seta: oggi non sono 
permessi. Come si è 
detto, il corporale de- 
ve essere di lino, le 
misure sono cm. 50 
per cm, 50, o anche 
un po’ minori, ma 
sempre tali da poter 
contenere l'ostia e il 
calice. Sono permessi 
soltanto i lini dama- 
scati, con qualche ri- 
camo agli angoli, una 
piccola croce al cen- 
tro e dei pizzi agli 
orli. 

Il corporale va bė- 
nedetto dal Vescovo o0 
da un sacerdote, che 
ne abbia la facoltà; 
dovendosi lavare, va 


prima bagnato da un 
sacerdote, o da un 
diacono o da un sud- 
diacono. 

Il corporale deve es- 
sere sempre spiegato 
sull’altare sotto i vasi, 
che contengono la 
SS. Eucarestia, calice, 
pisside, ostensorio e 
teca. Deve essere por- 
tato all’altare dentro 
una borsa speciale e 
non può essere lascia- 
to scoperto e tanto 
meno spiegato sull’al- 
tare fuori del tempo 
di una funzione litur- 
gica. Va piegato pri- 
ma con la parte ante- 
riore sul centro, poi 
con quella posteriore, 
successivamente con 
la parte destra sul 


centro e poi con la. 


sinistra sulla destra. 

Il corporale di Bol- 
sena, cui si è accen- 
nato al principio, è 
appunto uno di que- 
sti sacri lini, sul qua- 
le stillò miracolosa- 
mente il sangue di 
Gesù. Il fatto avven- 
ne nella chiesa di 
S. Cristina nel 1263, 
mentre un sacerdote 


tedesco, pellegrino a. 


Roma, celebrava la 
S. Messa. Per dissipa- 
re i suoi dubbi sulla 
reale presenza, l'ostia, 
che teneva in mano, 
si trasformò in un 
pezzo di carne sangui- 
nante. Il corporale poi 
venne portato a Or- 
vieto e venerato da 
papa Urbano IV, che 
dopo questo fatto. fu 
maggiormente spinto 
a istituire la festa del 
Corpus Domini. 


un successo in una tappa di soli 12 km., sia pure in salita, non può seria- 
mente essere considerato indicativo; secondo, perchè a San Marino, Gaul 
era in ritardo di ben 5 primi e 21 secondi rispetto a Baldini; terzo pérchè 


_ SÈ visto chiaramente l’anno passato che il corridore lussemburghese non 


è affatto irresistibile nelle tappe di montagna. : 

Con questo non vogliamo negare alla gente il diritto di avere una pro- 
pria opinione sulle possibilità di questo o quell’atleta, ma ci sembra che 
il dar tanto credito a uno straniero, e senza un reale fondamento, signifi- 
chi, in ultima analisi, ingiustificata sfiducia nei confronti dei corridori 
italiani. Ma evidentemente quella specie di autolesionismo per tutto ciò 
che è di casa nostra instaurato da certi registi cinematografici dell’im- 
mediato dopoguerra, ha tuttora degli epigoni nel settore sportivo. 

Ma di fronte alla splendente e indiscutibile vittoria di Baldini tutto 
ciò è trascurabile e non vale la pena d’insistervi. E’ il caso piuttosto di 
fare qualche considerazione sul risultato del Giro: per Baldini non serve 
spendere parole, perchè ci sono i fatti che parlano; il campione d’Italia 
si è dimostrato fortissimo sul passo, in salita e anche in volata; ħa. mo- 
strato invidiabili qualità di resistenza, prontezza d’iniziativa e abilità 
tattica e mai è apparso al limite delle sue possibilità. Se questo si deve 
dire del vincitore, è doveroso sottolineare che il ciclismo italiano nel suo 
complesso ha superato splendidamente la prova del Giro: dei trentacinque 
corridori stranieri che hanno preso il via, uno solo, il belga Vannitsen, 
-@ per un solo giorno — il primo — ha indossato la maglia rosa e, ovvia- 
mente, a pari merito con un’infinita di altri corridori, avendo egli vinto 
la prima tappa in volata. Inoltre delle 20 tappe, solo sette, e di queste 
nessuna severa, sono state vinte da corridori d’altri Paesi (e qualche 
volta con l'apporto decisivo di compagni di squadra italiani) vale a dire 
appena una in più di quelle vinte dalla sola squadra italiana al Tour 
dell’anno passato; in nessun momento, infine, a differenza di quanto 
avvenne nella precedente edizione del Giro, s’é profilata eventualità d’un 
successo straniero.. E questo non perchè il campo estero non fosse temi- 
bile — in pratica, dei grandi nomi del ciclismo europeo mancava solo 
quello di Anquetil — ma perchè la superiorità di Baldini è apparsa evi- 
dente e indiscutibile fin quasi, si può dire,. dalla seconda tappa. Nè, que- 
stanno, i vari Guerra hanno potuto accampare quelle ridicole scuse con 
le quali l’anno passato tentarono di giustificare la sconfitta di Gaul nella 
tappa del Bondone; non che quelle scuse, come dimostrammo a suo tempo, 
avessero una qualche base, ma stavolta comunque non c’è stato modo di 
ricorrere ad appigli. Sarebbe però, ingiusto, sostenere che gli atleti venuti 
da fuori non si siano portati bene; tutt'altro, sono stati anzi bravissimi 
e si sono battuti valorosamente, come dimostra la classifica generale 
che vede al secondo posto il belga Brankart (vincitore anche dell’ambi- 
tissimo Gran Premio della Montagna con -45 punti, contro i 39 di Baldini 
e i 38 di Gaul), al terzo lc stesso Gaul e al quarto il francese Bobet, ma 
i quattro minuti abbondanti di vantaggio con i quali Baldini ha concluso 
la prova indicano che il campione d’Italia è stato il più forte. 

Concludendo, e proponendoci di esaminarne più dettagliatamente 
i risultati, il Giro d'Italia ha chiarito la situazione del ciclismo italiano 
nel senso che ha mostrato come i nostri corridori possano aver la peggio 
nelle gare in linea, specialmente quando in queste il grosso dei parte- 
cipanti arriva compatto nelle vicinanze del traguardo (gli specialisti delle 
corse in linea, del resto, i vari Poblet, Bahamontes, Adriaenssens, De 
Bruyne, Derijcke hanno concluso il Giro con ritardi, rispetto al vincitore, 
che vanno da un minimo di 11 primi a un massimo di! ora e 54), ma 
nelle prove veramente severe (per quanto possano essere severe quelle di 
oggi) essi sono in grado di conquistare, e autorevolmente, il successo. 
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Cicerone (Orat. II, 22, 91) dice: 
« Nihil est facilius, quam amictum 
imitari alicuius, aut statum, aut 
motum... e vuol indicare il modo 
di portar la toga, il modo di ve- 
stire. Nel senso concreto i classici 
ci parlano di amictus di vari co- 
lori (croceus, purpureus, auratus) 
che stava sulle spalle (lapsus ex 
humeris amictus, Ovidio), ma che 
poteva servire anche ‘per coprire il 
capo (Et capita ante aras Phrygio 
velamur amictu, Virgilio, Aen. III, 
545). Il sostantivo amictus,-us pro- 
viene dal participio perfetto del 
verbo amicio,-is, amicui (raramen- 
te amixi), amictum, amicire che 
voleva dire <« gettarsi una sopravve- 
ste, un mantello, intorno al corpo ». 
Varrone fa una distinzione fra l'in- 
filarsi un vestito, come una tunica 
(indutus) e il gettarsi intorno un 
mantello o una toga (amictus); co- 
sì almeno sembra risultare dal suo 
De . lingua latina V, 131, quando 
cominciando a parlare dei nomi dei 
vestiti dice « Primum indutui, tum 
amictui quae sunt tangam» cioè 
« Prima toccherò dei vestiti che si 
indossano, poi di quelli che si get- 
tano sulle spalle (o intorno al cor- 
po)», secondo l'interpretazione del- 
'Ernout (il .vecchio nostro Canal, 
nella sua sempre preziosa edizione 
latino-italiana di Varrone pensava 
a «vesti che si portano sotto» e 
« vesti che si portano sopra», cioè 
sopravvesti). Lo stesso Varrone, al 
paragrafo immediatamente seguen- 
te a quello citato, da la spiegazio- 
ne etimologica di amictus: «ami- 
ctui dictum quod amiectum, id est 


circumiectum », I linguisti moderni 


seguono, in questo caso, il senso 
linguistico degli antichi e conside- 
rano amicio come un composto di 
amb. iacio che poi — persosi il 
rapporto con iacere «gettare» — 
è passato alla quarta coniugazione 
come gli altri verbi in -io in cui il 
suffisso è preceduto da due brevi. 
il prefisso am- proviene da amb-, 
ambi. da un indoeuropeo *ambhi- 
da cui anche il greco amphi e l'an- 
tico alto tedesco umbi (tedesco mo- 
derno um); significa quindi <in- 
torno» e amb-iacere vale dunque, 
etimologicamente e semanticamen- 
te al tempo stesso «gettare intor- 
no». Nel Medioevo troviamo anche 
termini di origine greca in mode- 
sta concorrenza con amictus; così 
nell’Ordo Romanus, dove si parla 
del modo di vestire il Pontefice per 
una funzione, si dice: « Tunc caeteri 
subdiaconi regionarii secundum or- 
dinem suum accipiunt ad induen- 
illa vestimenta: 
alis lineam, alius cingulum, alius 
anabolagium id est amictum > dan- 
do cosi ja corrispondenza esatta dei 
due termini. Isidoro di -Siviglia 
(XIX, 25) cita l’anaboladium come 
«amictorium lineum feminarum 
quo humeri operiuntur>, ma ag- 
giunge «quod Graeci vel Latini 
sindonem vocant». Si tratta del 
greco anabdlaion {vestis pontifica- 
lis» che troviamo usata da alcuni 
padri della Chiesa di lingua greca 
accanto ad anaboládion « mantel- 
lina », diminutivo di anabolé « man- 
tello che si getta sulle, spalle > (da 
anaballo nel senso specifico di «get- 


tarsi addosso un mantello, un abi- 


to» corrispondente come senso e 
come formazione al latino am-icio). 
La presenza delle due varianti ana- 
boladium e anabolagium non deve 
sorprendere in un’epoca in cui in 
latino sia dj, sia gj avevano certo 
già subito fenomeni di palatalizza- 
zione e di assimilazione ed erano 
certo già pronunciati in modo ugua- 
le (probabilmente come Zz). 

Nella versione latina della Bib- 
bia detta Itala (Gen. 49, 11) si tro- 
va <«lavabit.. anaboladium suum >, 
dove la Vulgata da <pallium suum» 
(nei Settanta: tèn peribolén au- 
toù), In una bolla del Papa Leo- 
ne III (De Advocatia sanctae Cru- 
cis) si dà anabolag'um come sino- 


- nimo di fano, cioè nel senso di < fa- 


none» («anabolagium, id est fa- 
nonem... >). Vediamo così che ami- 
ctus è dato come sinonimo di ana- 
bolagium, ma a sua volta anabola- 
gium è dato, da vari autori, come, 
sinonimo ora di sindon, ora di pal- 
lium ora di fano; ciò significa che 
la sfera semantica di queste voci 
era molto simile, anche se non si 
copriva del tutto. Ma sulla storia 
di queste altre voci torneremo pros- 
simamente, 
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. enza andar molto al disotto del- 


la cifra esatta, i cacciatori in 
Italia, provvisti di regolare per- 
messo, sono circa un milione 
cui bisogna aggiungere coloro 
che esercitano questo sport con 

reti ed infine coloro che, in un modo 


nelPaltro, insidiano la selvaggina 


con ogni sorta di mezzi, fra cui i pit 


- frequenti sono le trappole ed i lacci. 


E’ chiaro che, in un Paese come il no- 


stro, privo di grandi estensioni bo- 
 scose, di paludi e quindi di quell’ha- 


bitat indispensabile per il soggiorno 


e la riproduzione della selvaggina, 


questa, almeno per quel che concerne 
la fauna stanziale, sia da considerare 


- distrutta. L’unica speranza per i cac- 


ciatori italiani resta quindi la sel- - 


vaggina costituita quasi in modo e- 
sclusivo da uccelli di passo, vale a 
dire dalla fauna avicola, che, nelle- 
migrazioni dal Nord al Sud e dal 
Sud al Nord — che hanno luogo in) — 
genere in primavera ed autunnó —, 


sorvola i territori della nostra Peni- 
-sola. Anche per gli uccelli di passo, 


almeno per le specie più nobili, qua- 
li le anatre e le oche, le beccacce e 


le quaglie, poche sono comunque le - 


possibilità di trovare nelle nostre re- 


gioni un habitat confaciente ai loro 
bisogni. Stando così le cose, non è 
esagerato l'affermare -che, da noi, 
praticamente, l'esercizio della caccia 
non è più possibile. Di questa realtà 
sono ben convinti i cacciatori ai qua- 
li altra risorsa non resta se non quel- 
la di sparare ai passerotti, agli uc- 


- celli insettivori e a quelli canori, or- 


‘mai anch’essi divenuti rari per esse- 


Tre stati per lungo tempo preda di 
troppi cacciatori e di troppi paretai. 
Giunte le cose a questo punto, è 
da chiedersi "come mai, almeno fino- 


CHI HA UN FUCILE DA CACCIA E PAGA LA TASSA HA IL... DOVERE 


¥ 
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Sogno di un cacciatore: un volo fitto di anitre selvatiche. Sparare anche ad occhi 
Chiusi significa tornare a casa con un bottino formidabile. La realtà è ben diversa. 
Dopo attesa è H fucile su una anitra. ll pud fallire 


DI NON SE VUOLE DISTRUGGERE LA 


stiche atte a regolare l’eserci- 
zio del diritto di caccia. — 

Come è noto, l'Italia è il solo Pae- 
_se dove la caccia, praticamente, è 
consentita per circa otto mesi del- 
Yanno e dove può essere esercitata, 


senza restrizioni, un po’ dovunque. 
‘Cid avviene dal 1923. Prima di quel- 


la data, esistevano disposizioni re- 
strittive ben precise. Infatti, lart. 
12 del Codice Civile diceva: « L’eser- 
cizio della caccia è regolato da leggi 
particolari. Non è tuttavia lecito di 


introdursi nel fondo altrui per leser- 


cizio della caccia contro il divieto del 


possessore », Nel 1923, il regime fa- 


seista, pur senza abolire completa- 
mente l'articolo sopracitato, lo mo- 
dificò nel senso che la caccia era 


ra, non sia ‘stato fatto qualcosa di vietata nei terreni « muniti di ripa- 
concreto per ripopolare di selvaggi-“ ro, costruito in modo da impedire 


na i nostri- territori adatti a questo. 
scopo con mezzi adeguati, fra i quali 
il più efficace deve essere considerato 
quello delle disposizioni ferme e drá- 


realmente d’ogni maniera ingresso, 
non solo alle bestie ma anche agli 
uomini». Quando si pensa che in 


: Italia la stragrande parte dei terre- 


I} loro destino è segnato: 


adibiti alla coltura di e di 


foraggi è sprovvista di ripari o quan- 
do questi esistono sono tenuti in non 


cale, se non dalle bestie, certamente- 
dagli uomini, bisogna riconoscere che 
in tal modo la caccia è libera almeno 


sui quattro. quinti del territorio na-. 


zionale. In pratica, il proprietario 
del fondo non ha nulla da dire con- 


tro coloro che in esso si introducono 
per cacciarvi. E’ chiaro che, in gue- 
sto modo, il rispetto della proprietà 


è molto aleatorio con danno genera- 
le degli stessi cacciatori i quali, illu- 
dendosi di avere un più ampio dirit- 
to, non si avvedono che in pratica lo 
rendono vano in quanto più non esi- 
ste l’oggetto su cui esercitarlo. 

In queste condizioni, purtroppo, si 
trova, almeno fra tutti i Paesi eu- 
ropei, solo il nostro. E’ noto infatti 
che, nelle nazioni straniere, la sel- 
vaggina non è considerata res nul- 
lius, vale a dire «cosa di nessuno », 
ma un bene appartenente al fondo 


la folla dei cacciatori è in agguato 


sia di privati o de- 


 maniale, In tal modo colui che inten- 
‘de cacciare, oltre a provvedersi di 


tutti i permessi relativi, in genere 
molto costosi, deve preoccuparsi di 


prendere in affitto una determinata 


zona di terreno su cui poter esercita- 
re la caccia. Per di più questa è 


consentita in un periodo molto bre- 


ve di tempo e severamente limitata 
ad un determinato numero e specie 
di selvaggina. Ne viene di conseguen- 
za.che, nei Paesi dove la caccia é 
regolata con tanta accortezza, il pa- 
trimonio faunistico è` ricco e compo 
sto di specie pregiate. 

Cosi mentre da noi, la selvaggina 
nobile — costituita da cervi, daini, 
caprioli e cinghiali — è confinata so- 
lo nelle riserve, nei Paesi dove esisto- 
no remore severe, essa è dovunque 
presente con vantaggio di tutti, non 
esclusi, s'intende, į cacciatori. Senza 


voler parlare degli abusi e dei così 
detti bracconieri, in Italia la man- 


canza assoluta di stanzia- 


le e di selvaggina nobile riduce i 
cacciatori a gente che percorre chi- 
lometri con il solo scopo di sparare 
fucilate a qualche sperduto uccellet- - 
to. In altre parole, da noi, la caccia | 
è quasi esclusivamente limitata ai 
tordi e alle allodole, vale a dire ai 
soli uccelli canori che ancora in nu- 
mero considerevole svernano nel no- 
stro territorio.. ' 

- Senza voler insistere troppo su 
quanto in molte nazioni estere vien 


- fatto e detto contro i nostri caccia- 


tori accusati di distruggere gli uc- 
cèlli canori ed .insettivori, special- 
mente con i paretai, la situazione - 
venatoria in Italia deve essere. asso- 
lutamente riesaminata- nellọ stesso — 
interesse dei cacciatori e della agri- _ 
coltura. In altre parole, non puô più 

essere consentito che solo nel nostro 
Paese la caccia sia esercitata con 
-libertà quasi assoluta dietro il paga- 
~ mento di una esigua tassa allo Stato. 
. In queste condizioni, fra qualche an- - 
no, anche la selvaggina di passo di- — 
verrà soltanto un ricordo, minata 

com’essa è non soltanto dal gran — 
numero dei cacciatori, ma anche dal- 
le poco favorevoli condizioni d’am- 


- biente. Ma anche tenendo conto di 


questo fatto, qualcosa si potrebbe pur 
fare per favorire il ripopolamento di 
selvaggina nelle zone che offrono un 
habitat. conveniente. I metodi buoni 
non sono quelli usati dalla Federa- 
zione dei cacciatori, consistenti nel 
« lancio » di alcuni capi di selvaggina, 
i quali, ancor prima che possano am- | 
bientarsi, sono insidiati dai caccia- 
tori. Agendo in questo modo si di- 
strugge oggi quanto è stato fatto ieri. 
Invece, per rimpinguare il nostro pa- 
trimonio faunistico necessitano prov- 
vedimenti radicali tendenti a rendere 


Pesercizio del diritto dela caccia me= 


no libero, nel senso che ad esso deb- 
banó essere contrapposti adeguati 
Goveri. Inoltre, il così detto tempo 
dell’ « apertura » deve essere maggior- 
mente ristretto nel tempo, nello spa- 
zio e ‘nelle specie della selvaggina, 
così come s'usa in quasi tutti i Paesi 
europei dove la caccia è uno sport 
cavalleresco ed esercitato con il mas- 
simo scrupolo nelle remore di leggi 
severe. 

A chiedere una revisione radicale — 
delle disposizioni regolanti l'esercizio 
venatorio dovrebbero essere per pri- 
mi i cacciatori e poi i fabbricanti di 
fucili e di cartucce. Questi sopratutto 
debbono convincersi che la loro in- 
Gustria è minacciata dalla. eccessiva 
libertà con cui la caccia viene eser- 
citata e cioè a dire dalla sparizione 
conseguente della selvaggina, condi- 
zione indispensabile per Pesistenza 
dei cacciatori. 
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A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A - telefono 63633 riparazioni 
‘accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


CARTOLERIA TRAIANA Forni- 
ture uffici, scuole. Completo assorti- 
mento articoli disegno. Stampati. 
Sconti agli ordini religiosi, istituti. 
Via Magnanapoli, 4 - Tel. 62.506. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali- occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Macelli 1402 
p. p.- Roma. >r 
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La Cattedrale di Manila, che si 


aprirà al culto entro l'anno corrente 


E Filippine costituiscono quel 
vasto complesso di isole a sud 
di Formosa, & nord del Borneo, 
delle Celébes e delle Molucche. 
Possedimento Statunitense dal 
1898, dopo la cacciata degli 
spagnoli, è repubblica indipendente 
dal 1946, dopo la sconfitta dei giap- 
ponesi invasori. Per 1’80 per cento la 
sua popolazione-è di religione catto- 
lica romana. Situate tra Equatore e 


» Tropico, le isole dell’Arcipelago han- 
no una vegetazione esuberante. Le 
sue foreste hanno un fascino primor- 


diałe. Capitale delie Filippine è Ma- 
nila, la « Perla dell'Oriente 
Quando nel 1945 le campane di 


tutte le. chiese ancora in piedi suo- - 


“narono a festa per la cacciata dei 
giapponesi invasori, preannunciando 
la indipendenza, la -popolazione im- 
provvisò una frenetica dimostrazio- 
ne. Ma quanti lutti e quante distru- 
zioni! Migliaia e migliaia di madri, 
di spose, di orfani piangevano i loro 
cari. Anche tra il clero e i religiosi 
le perdite furono sensibili; tanto più 
dolorose oggi per la insufficienza di 
sacerdoti rispetto alle esigenze di 


quella popolazione. Nella sola archi- 
diocesi di Manila la guerra ha fatto 


un vuoto di ottantadue unità. Du- 
rante gli ultimi sessanta anni il nu- 
mero dei sacerdoti secolari delle Fi- 


lippine è quasi raddoppiato, passando 


da 775 nel 1898 a- 1.430 nel 1957; ma 
non in proporzione alle necessita at- 


tuali, con una popolazione quasi tri- 


plicata. Nel 1898 la proporzione tra 
sacerdoti e fedeli era di un sacerdote 


per 2.054 fedeli; nel 1957 di un sacer- 


dote per 6.466 cattolici. Queste cifre 
dicono chiaramente quanta necessita 
vi sia di nuovi sacerdoti Ma le voca- 
zioni sono promettenti ed è da spe- 
rare che si possa raggiungere presto 


un equilibrio. Nel Seminario di San 


Giuseppe a Manila (uno dei più vec- 
chi Istituti di educazione di tutto 
il Paese), che sembrava molto capace 
al momento della sua ricostruzione 
(1951), appare oggi molto piccolo per 
i 1.138 seminaristi maggiori e 134 
minori. Le origini del Seminario di 
San Giuseppe risalgono al 1595. 
Manila venne eretta in Diocesi nel 


| 1581, in Archidiocesi nel 1585; conta 


oggi 2.369.995 abitanti, di cui 2.079.878 
sono cattolici. 

Dopo la liberazione si ë sentita 
urgente la necessita di erigere nuove 
Parrocchie per andare incontro ai 
bisogni religiosi della popolazione in 
continuo aumento. Dal 1953 ad oggi 
sono sorte venticinque nuove. Parroc- 
chie e sono state restaurate tutte le 
chiese distrutte dalla guerra. In com- 


- plesso, tra le nuove costruzioni, le 


riedificazioni, i restauri, sono 53 le 
chiese che 1’Archidiocesi manilense 
ha veduto sorgere e risorgere. 

Il progetto più impegnativo è quel- 
lo della Cattedrale: i lavori sono 
tuttora in corso, ma entro l'annò la 
Cattedrale verrà aperta al culto. 

L’opera di costruzione e ricostru- 
zione delle chiese di Manila, mal- 
grado abbia raggiunto un imponente 
complesso, non -può -dirsi ~ancora 
cempiuta. Ma la generosa collabora- 


zione dei fedeli fa prevedere una, 


fervida continuità di opere per la 
realizzazione di progetti studiati e 
approvati. 

Di anno in anno nell 'Archidiocesi 
di Manila, sotto il tuminoso cielo 
della « Perla d'Oriente », tra il rigo- 
glio delle grandi piante tropicali, 
sorgono le nuove chiese, risorgono le 
antiche. I filippini, devoti figli della 
Chiesa di Roma, che dalla conqui- 
stata indipendenza hanno conseguito 
una nuova dignità e fierezza, sono 
orgogliosi delle nuove 0 rinnovate 
Case del Signore. Nelle loro antiche 
architetture essi rievocano le nobili 
adizioni isolane; e nelle nuove 
manifestano un equilibrato anelito 
ad esprimere il gusto e lo stile dei 
tempi nuovi. i 
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. La cattolica « Republica de Filipinas », indipendente dal 1946, si è de- 
dicata con fervore alla costruzione e ricostruzione delle chiese di- 
strutte durante la guerra e necessarie alle esigenze religiose della po- 

polazione. Notevole lo sforzo compiuto, nella Archidiocesi di Manila, 


La Parrocchiale di Marilao: la fac- 


ciata -è originate, l'interno amptiato 


(A sinistra): La Chiesa parrocchiale di Tondo, nella sua nuova ricostruzione; la precedente era stata completamente distrutta dalla guerra. La 


La Chiesa parrocchiale di Santa Rita, nel rione di Philamlife, 
è la più nuova e moderna della zona; insieme al suo presbiterio, è stata costruita con le cones generose offerte dej devoti perroopmiani, 


ricostruzione ha rispettato ie belle forme architettoniche originali. 


(A destra): 


{A sinistra): La Chiesa di Polo, modernissima, accanto all’antica torre campanaria; 


già 


abbattuta dalla guerra, è stata ricostruita tenendo 


conto delle nuove esigenze della popolazione. (A destra): II monumentale insieme della Chiesa parrocchiale di San Vincenzo de’ Paoli, che 


sorge nella Via San Marcellino, è stato ricostruito e` abbellito particolarmente nel suo maestoso altare maggiore e nelle multicolori vetrate 


(A sinatru): Santa Cruz è oggi un devoto Santuario dove si tiene l'adorazione perpetua a cura dei Padri della Società del SS. Sacramento. Vi 
è stato sistemato un moderno impianto di aria condizionata. (A destra): La imponente parrocchiale del Sacro Cuore, diretta dai Padri del Verbo 


Divino è stata costruita nella città di Quezon (Archidiocesi di Manila): 


{A sinistra): La Chiesa di Meycaunyan è risorta dalle ceneri di un violento incendio che la distruse nel 1950: la bella, solenne torre campa- 
naria è stata restaurata con il più assoluto rispetto alle sue linee originali. (A destra): 


iar 

Į 

» 


è del tutto moderna, anche se le sue linee architettoniche sono tradizionali 


4 
Age 
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La « Sacra Famiglia », nuova Chiesa di caratteristiche 


forme coloniali, è un luogo favorito dai manilesi por tear nga in preghiera. E’ posta nel distretto di Roxas, nell’Archidiocesi di Manila 
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il Presidente del Consiglio e Segretario del . Partito-comunista del-} 

, -PURSS ha voluto celebrare con la sua presenza i lavori del Congresso 

comunista bulgaro. II viaggio sottolineava la riaccesa polemica ideolo- 

; ` gica fra Mosca, i suoi più ossequienti satelliti e, Belgrado. A Sofia 

l _Kruscev era salutato, oltre che dai dirigenti bulgari, dai delegati 

i ' deha Cina di Mao Tse Tung. li fotografo, cogliendo il momento del- 

incontro, forse non si accorgeva che sulla pellicola stava documentando 
i sentimenti di penoso servilismo dei protagonisti, traditi dalle loro pose 

i Tutti. i cattolici d’America hanno seguito con commosse preghiere il 
4 trasporto della salma del Card. Stritch. A Chicago, alla presenza di 
d Eminentissimi Cardinali e di Vescovi sono stati celebrati ì suffragi. 
| Prima il popolo è sfilato dinanzi alla salma esprimendo il proprio dolore 
i Sembra che ła realizzazione del famoso tunnel sottomarino che attra- 
2 versera la Manica sia ormai entrata nella fase attiva. Infatti un gruppo 
di ingegneri effettueranno al più presto-dei rilievi- geofisici -attraverso 
hi prelievi di campioni dei terreno e lesame del fondo del mare a mezzo 
a di onde ultrasoni¢he. (Nella foto): L’arrivo di nuovi materiali per 
y _effettuare j rilievi che saranno oggetto di approfondito studio di esperti 


SSERVAT ORE 


Un momento del discorso con cui De Gaulle ha chiesto al Senato francese l'autoriżzazione, già votatagli dal- 
l'Assemblea per procedere ad una riforma della Costituzione. E’ stato uno dei momenti più carichi di attesa 
fra quelli vissuti in questi. giorni dalla Francia. L’attesa si ripercuoteva in Algeria dove si moltiplicavano 
le dimostrazioni della folla a favore del Generale, in preparazione di quelle che ne avrebbero salutato.larrivo 
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